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Presidenza del Presidente MERZAGORA

,P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

ISi dia lettura del processo verbale.

G E N C O, Segretario, dà l:eNura del
processo verbale della sedutya antimer£.diana
del 27 maggio.

P RES ,I iOE N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

IPRES I D E iN T E. Hanno chiesto con~
!gedo ,i SreiI1altolìÌ::Chahod per g101lmi 8, MiO!ll~
@elUiper giorni 4 e ,Per;rino ;p:er :gilOlrni2.

Non essendovi osservazioni, Iquesti conge-
di sono concessi.

Annunzio di :disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P R ,E S I D E N T E . Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra-
smesso i seguenti disegni di legge:

«Aumento del fondo di dotazione della
Cassa per il Mezzogiorno )} (416~B) (Appro-
vato dal Senato e modificato dalla Camera
dei deputati);

« Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto~legge 24 aprile 1964, n. 210, con-
Cèrnente agevolazioni temporanee ecceziona~
li per 10 spirito e 1'acquavite di vino >, (620);

«Conversione in legge del decreto-legge
24 aprile 1964, n. 211, concernente facilita-
zioni per la restituzione dell'imposta gene-
rale suJl' entrata sui prodotti ,esportati»
(621);

«Conversione in legge del decreto-legge
24 aprile 1964, n. 212, concernente modifiche
al trattamento fiscale delle vendite di merci
allo stato estero » (622);

« Conversione in legge, con modificazloni,
del decreto-legge 24 aprile 1964, n. 213, con-
cernente agevolazioni in materia d'imposta
di bollo nonchè in materia di tassa di buno
sui documenti di trasporto per taluni Zi7tl
relativi al commercio internazionale » (6231.

Discussione del disegno di legge: « Bilancio
di previsione dello Stato per il periodo l o

luglio-31 dicembre 1964)} (502)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca la discussione del disegno di l,egge:
«Bilancio di previsione dello IStato per il
periodo 1o 1uglio~3.1 dicembre 1964 ».

Ha chiesto di parlare per una dichiarazio.
ne pregiudiziale il senatore Nencioni. Ne ha
facoltà.

N E N C IION I. Signor Presidente, si~
gnolìi Ministri, onorevoli iCoHeghi, i<lGrup-
po del Movimento 'Sociale ripete validamen~
te una protesta per ,il sist,ema con cui ven~
gono discusse le previsioni di spesa dei sin~
goli Dicasteri, e comunque il bilancio unico,
in seguito all'approvazione della legge Cur-
ti, p:mticamente riducendo e mortificando
H controllo della spesa da parte del Parla-
mento. Viene cioè meno la funzione essen~
ziale ed originaI'lia del Parlamento. Oggi,
come tutti i iCoHeghi sanno, il controllo del~
la spesa è passato dal Parlamento alla Ma.
gistratura, con una gara tra la Procura del-
la Repubblica e la Procura generale circa
,le caDenze che illParlamento ha dimostrato.

Il Gruppo del Mov,imento sociale in que~
ste condizioni si limit,erà alla relazione di
minoranza e si asterrà dalla discussione, co-
me protesta al sistema che si instaura e che,
per quanto riguarda questo ramo del iPar~
lamento, è stato reso meno crudo dalla
transitoria modifica del Regolamento pro-
posta dal nostro IPresidente, che ha reso pos-
sibile con la Commissione dei dnquanta
una qua:lche estensione della discussione
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delle previsioni di spesa. In caso contra~
ria :la legge Curti sarebbe stata assoluta~
mente inapplicabile nella sua meccanica e
nel suo svolgimento.

rPer queste ragioni, ripeto, e J:1itengo inu~
tile una discussione sulle singole previsioni
di spesa dei vari Dicasteri, specialmente
in assenza dei Ministlìi responsabili e com~
perenti ~ ed anche in Commissione abbia.
ma visto la sagra dei Sottosegretari, men.
tre i Ministri erano ass.enti giustificati, sal..
va eccezioni e sa,lvo qualche fugace a'Ppari~
zione per ,risposte a discussioni a:lle quali
non avevano presenziato ~ il nostro Grup~
po si asterrà completamente daU'interveni~
re nel dibattito, ad eccezione della relazio~
ne di minoranza che sarà svolta a tempo op~
portuno.

P RES il D E N T E. Dichiaro aperta
la discussione generale.

È iscritto a parlare Ì'l senatore Basso. Ne
ha facoltà.

B O S SO. Onorevole ,Presidente, ono~
revoli Ministri, onor.evoli colleghi, l'onore-
vole ministro Medici, replicando ad un mio
intervento in Commissione spedale sUiI bi~
lancio del Ministero industria e commercio,
ed in particolare sul finanziamento all'indu~
Sit1'1a,,aflìerrrmò: «Mi l'imiltoad df.ertltuarle COin.
siderazioni elementari, ad affermare cioè
che si può prestare solo quello che si ha; se
il risp.armio non si forma, non si può 'Pre~
stare }).

Con questa affermazione, non solo giusta
ma dil'ei ovvia, 'si può riassumel'e e descri~
vere gmn parte dell'attuale congiuntura.

Se riandiamo, infatti, al periodo degli an~
ni cinquanta, nel quale, da Paese eminente-
mente agricolo, l'Italia si è trasformata in
un Paese prevalentemente industriale, e la
sua economia si è inserita nel quadro dei
sistemi più progredit'i ed industrializzati,
non possiamo non riconoscere che fu il ri~
sparmio ad alimentare ininterrottamente
una crescita che ha potuto avere :luago ad un
saggio molto elevato, e cionondimeno al
riparo da gravi distorsiona. inflazionistiche.
Risparmio da Iparte delle imprese che pote~
rana effettuare, nella loro grande maggio~
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ranza, un'adeguata politica di reinvestimen~
ti e diautofinanziamenti per adeguarsi alle
sempre più assil.lanti esigenze competitive
esterne ed interne; risparmio da parte dei
privati che fiduciosamente, attraverso le nor~
mali 'correnti d'investimento, hanno dato
alle impres.e industriali private ed a quelle
pubbhche la necessaria llin£a vitaIe.

Nel 1963, came appare anche neHa l'ela~
zione dell'anorevole ministro Giolitti, il red~
dito nazionale è aumentato del 4,8 per cen~
to mentre i cansumi sono aumentati di ol~
tr.e 1'8 per cento, a'nzi, per l'esattezza, del
9,2 per cento i consumi privati ,e del 5,2 per
cento i consumi pubblici. Non solo, Iquin~
di, non si è risparmiato, ma si sono bru-
ciate delle riserve. Tale situazione è oggi
in accentuato peggioramento, come traspa~
re anche dalle ,dichiarazioni recenti dell'ono~
revole ministro Colombo. Alla base del più
accentuato sviluppo dei consumi sta l'espan~
sione delle disponibilità monetar.ie dei oon~
sumatori che ha caratterizzato il 1963 e lo
scorcio dell'anno presente. I redditi del la~
varo .dipendente sono passati da 10.597 mi~
liardi nel 1962 a 12.885 miliardi nel 11963,
con un incremento, fra i due anni, del 21,6
per cento, incremento di gran lunga supe~
riore a quello del reddito nazionale (,13,4 per
cento in termini monetari). Fino al 1961
produttivhà e salari erano aumentati in pro-
porzione pressochè identica; in particolare
dal 195.3 al 1961 ,l'incI'emento medio annua-
l.e del reddito per l'avoratore occupato era
stato del 6 per cento circa, e nella stessa per~
centua.Je si era verificato l'incremento medio
annuo della produttività. Già nel 1962, in~
vece, ad un incremento di produttività di
poco superiore al 5 per cento, ha fatto ri~
scontro un aumento del reddito medio per
lavoratore occupato del 15 per Genta. I sa~
lari unitari medi sono cioè aumentati di tre
volt.e di più della produttività. IiI ,1963 si è
inserito come l'anno di verifica degli effeui
derivanti dal ventaglio salari-profitti-produt-
tività apertosi nel 1962. Tensione inflazio~
nistica, aumento del passivo della bilancia
dai pagamenti, persistenza di una forte in~
cçrtezza politi.ca, condotta da scontro fron~
tale dei sindacati operai, sfiducia nel rispar-
mio; effetti che, per il sistema produttivo,
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hanno rappresentato rallentamento dell'at~
tività di investimento, aumento notevole dei
costi, offerta di prodotti, di conseguenza, in~
feriore alla domanda sul mercato interno,
deterioramento del grado di competitività
sui mel'ca1iesteri e sul merceato interno, ri~
corso gravoso al credito bancario per im~
pieghi non soltanto a breve, ma anche a me~
dio e lungo teumine.

L'azione del precedente Governo di cen~
tro~sinistra, presieduto dall'onorevole Fan~
fani, è stata chiaramente improntata alla
demagogia ed ha dato l'avaUo a rivendica~
zioni salariali incompatibili eon la realtà
economica. !Se l'attuale Governo si è preoc~
cupato di richiama're le ouganizzazioni sin~
dacali al rispetto della più elementare logica
economica, le aziende e gli enti economici
pubblici non hanno mancato di aggravare
talora determinate situazioni con iniziative
economicamente arbitrarie in campo sala.
riale. A questo riguardo non si può fare a
meno di ricordare H concordato stipulato lo
scorso anno fra l'Enel e ,le organizzazioni
sindacali dei lavoratori con il quale sono sta~
ti concessi aumenti retributivi dell'ordine
del 30 per cento, ancor prima che i neo diri~
genti elettrid avessero avuto tempo e pos~
sibilità di procedere alle opportune valuta~
zlOni di natura economico~aziendale. Non si
può non riconoscere che queste valutazioni
appaiono oggi assuudamente extra economi~
che e avulse da qualsiasi calcolo della 'P:ro~
duttività del settore, se si tiene conto delle
immediate ed impellenti necessità finanz,ia~
rie dell'Enel che lo spingono anche a con~
trarre mutui finanziari per il servizio degli
interessi e a richieder,e aumenti delle tarif~
fe dopo aver rallentato dl ritmo degli svi..
Juppi degli impianti, provocando vivo al~
larme per il futuro soddisfacimento del fab~
bisogno energetico nazionale.

L'aumento del costo della vita, indotto dal~
l'aumento dei prezzi e dalla svalutazione
della moneta in danno del valore reale della
retribuzione, è stato particolarmente forte
nel 1963. ,Se nel ,1962 vi furono scatti della
contingenza per un totale di s,ette punti, nel
1963 il totale è ulteriormente aumentato di
dieci punti, particolarmente influenzato da~
gli scatti del periodo febbraio~maggio, più
quattro punti.

Al primo maggio 1964 si sono aggiunti
complessivamente scatti per cinque punti.
L'industria è gravata di oltre il 75 per cento
d,dI'onere totale derivante dalla scala mo~
biL:: e dò dà l',esatta misma della delicatez~
Z:l deIIa 'Situazione connessa a tale mecca.
nismo. In sostanza, per aumenti tanto rile~
vanti nel costo della vita, la scala mobile
diventa COll'causa di forti aumenti di costi
specialmente nel settore industriale e funzio~
na perciò come acceleratore deHa spinta in~
fbzionistica. Infatti lo 'scatto di 5 punti com~
porta al momento attuale un oonferimento
i.n termini di anno di potere d'acquisto ai
consumatori va:lutabile ad oltre 1200miliar~
di di lire.

Inoltre è necessario consi,derare che il li~
vello generale dei salari industriali ha su~
b\to a tutto maggio un ,incremento pari a
circa il 9 per cento rispetto al livello esisten~
t[> fino allo S'corso anno. Tale incremento
è stato nel trimestre gennaio~marzo 1964
del 12 per cento rispetto al medesimo pe~
dodo del 1963.

Nessuno può negare 'le ripercussioni di
simile stato di cose se si tien conto che la
pT~vi'sione più ottimistica sull'incremento
d~l reddirto nazionale del 1964 è intorno al
4 per cento. Per contenere l'aumento dei
prezzi samnno necessarie importazioni d'or~
dine superia<re agli 800 miliardi con IUn de~
tIrii IprevedibHe della bilancia dei pagamen ti
di 1.700 miliardi nel 1964. La volatilizzazione
cioè delle riserve accumU'late faticosamente
n ;;gli ultimi anni.

Le tensioni di natura inflazionistica so~
'pra descritte hanno 'Contribuito in modo de~
'terminante alla crisi del risparmio. All'ori~
gine di ciò è stata la scarsa fiducia che verso
la fine del 1961 si diffuse in base ai primi
propositi di riforme stataliste emersi dalle
consultazioni preliminari per la costituzione
del Governo di centro~sinistra. Si avvertì al~
10ra che lo stato d'animo dei risparmiatori
cominciava a vacillare.

Da quel periodo è stato un susseguirsi di
avvenimenti che hanno reso progressivo lo
aggravarsi della situazione. Le cause di tale
sfiduCÌravanno ricercate sostanzialmente nel~
la nazionalizzazione d,ell'rindustria elettrica,
nella instabilità monetaria, nel timore di
ulteriori atti espropriativi e nella pressio~
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ne fisca'le sul risparmio. A dare run definitivo
e decisivo colpo alla fiducia e al risparmio
giungono ora le aff.ermazioni dell'onorevole
Lombardi per una nuova imposta ,patrimo~
niale che sarebbe pretesa dal Partito socia~
lista quale contropartita per una parziale
collaborazione nel campo della politica sin~
dacale che il Governo è costretto ad affron~
tare.

Non bisogna dimenticar;e quanto profondi
ed .estesi siano stati gli effetti materiali e
psicologici provocati dalla nazionalizzazio~
ne dell'industria elettrioa e soprattutto il
grave danno recato al risparmio che aveva
fatto delle azioni elettriche il suo salvada~
naia. A prescindere dalle considerazioni cir~
ca 1'opportunità di simile riforma, definita
dI rottura dai suoi stessi sostenitori, inte~
ressa sottolineare lo stato di incertezza che
si è prodotto nel mondo dei risparmiatmi.

Costoro,dall'epoca della nazionalizzazio~
ne, versano in una condizione di assoluta
ignoranza sulla sorte degli investimenti !I110~
bEiari e finiscono, talvolta, 'per prendere de~
c1s!oni inconsulte pur di liberarsi da preoc~
cupazioni ed 'interrogativi.

A tutti gli effetti già denunciati si aggiun~
ge -la previsione di nuovi provvedimenti di
stata1izzazione, previsione che trova con~
forto 'l1eHa mancata assunzione di chiari e
precisi impegni in senso contrario da parte
dei responsabilipolitid. ISi Icons-ideri ad
esempio ilpl'ogetto di legge urbanistica: es~
so costituir,ebbe una vera e propria stata~
lizzazione del suolo urbano con il sistema
delle espropriazioni generalizzato; una leg~
ge marxista che si vuole pI'edpitosamente
imporre senza alcun pl'eventivo calcolo del
volume deHa spesa che essa mppresenta,
con la certezza anzi della sua incompatibili.
tà con le possibilità economiche attuali e
,future.

Di fronte a fatti di questo genere, come è
ancora possibile parlare di bilanci preventivi
destinati ad essere completamente sconvol~
ti dalle conseguenze di atti politici di na~
tura eversivae destinati a rompere e a scon~
volg~re il sistema economico?

In dipendenza di tutto ciò, si è verificata
una fuga del risparmio dagli impieghi p.ro~
duttivi a seguito deUa quale è insorta la

necessità di finanziare con mezzi monetari
'parte degli investimenti programmati; si è
provocata cioè la creazione di una liquidità
aggiuntiva che le autorità monetarie, specie
nel secondo semestre 1963, hanno cercato
dl sorvegliare Con particolare severità.

Il rapporto impieghi~depositi del sistema
bancario ,tuttavia ha raggiunto valori prima
mai osservati: circa 1'80 per cento. Tutto
ciò ha comportato un più alto costo dei ca-
pi tali occorrenti al finanziamento di inve~
stimenti, oltre aH'aggravamento. notevole
,della pI'essione inHazionistica. La contrazio~
ne dei pmfitti ha inoltre compromesso sen~
sibilmente la possibilità delle aziende di fare
rico.rso all'autofinanziamem.to ed ha anche
':r:appres.entato un non trascurabile fattore
disincentivo per i nuovi investimenti.

D'altra parte, il mercato finanziario non
ha risposto alle esigenze della produzione,
in parte per i motivi già indicati di crisi ge-
nerale del risparmio, e in parte a causa del~
la crescente pressione su di esso esercitata
dalle imprese pubbliche. Su tale punto mi
sono particolarmente soffermato in occasio-
ne deUa discussione in Commi'ssione del bi.
lancio delle Partecipazioni statali, facendo
osservare che, nonostante le affermazioni
quasi giornaliere sulla insostituibile funzio~
ne dell'iniziativa privata. non si può non ri~
manere turbati e scossi non soltanto per
quelli che sono gli indirizzi, ma anche e so~
prattutto per le direttive seguite nel campo
degli investimenti.

Le imprese a partecipazione statale han-
no in programma per l'anno corrente inve-
stimenti per un totale di 784,1 miliardi di
lire, di cui 709,7 in Italia e 74,4 all'estero. Se
si considerano anche i {abbisogni finanziari,
la dEra complessiva sale a.d 875 mi.liardi e
per 'la sua copertura si prevede il ricorso al
merca'to finanziario per 500 miliardi di lire.
Se si considera il non compreso fabbisogno
dell'Enel, previsto in 650 miliardi, e il nUD-
va debito pubblico che s'arà costretto ad
accendere 1.0Stato p.er far fronte alle attuali
esigenze e a quelle assai più massicce che sa~
rebbero imposte dalle riforme di struttura,
'è chiaro che verrà ad isterilirsi la possibili~
tà di dcorso delle imprese private al mer.
C'atofinanziario.
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Tali direttive di politioa economica non
possono .ovviamente che trovare i liberali
nettamente contrari, confortati in questo
loro avviso dai ri'Sultati largamente positivi I

che negli altri Paesi della libera Europa ~

primo tra tutti la Germania liberal~democri~
stiana del CanceHiere Brhard ~ ha dato
una politica economica esattamente contra~
ria a queHa :propugnata dai Governi del
c.entro..sinistra. In quei ,Paesi si privatizza,
si approntano idonei strumenti l,egislativi
per una sempre maggiore diffusione dell'azio~
nariato popolare e di quello operaio, si
tende a limitare sempre più la sfera di in~
,f[uenzae il campo di azione delle imprese
o,tatali o a pa1rtecipazione maggioritaria del~
lo IStato.

,In Italia invece 'si nazionalizza, si pianifi~
ca, si fa estendere a macchia d'olio 'la parte~ I
cipazione economica dello Stata in tutti i
campi. Negli ultimi quattro anni, ad esem~
pio, gli investimenti deUe imprese a parteci~
pazione statale nel Mezzogiorno hanno mu~
tato radicalmente orientamento, attribuen~
do un'importanza via via crescente al set~
tore manufatturiero ,e un'importanza via via
minore al settore dei servizi. ,

A Ipaiflt'ei illif1essi di illa/tuna giulJ:~idko'iOoisti-
tuzionale di sittattainvasione delle sfere pro~
duttive tmdizionalmente e degnamente oc~
uupate dall'industria ,privata, occone por
mente a'll'ingente spreco di ri-sorse cui dà
luogo una simile politica espansionistica
deUePartecipazioni stat'a.Ji. o.ve vi fossero
dei settori in cui particolarmente carente si
dimostrasse l'operato delle imprese private,
l'intervento deHe impres.e pubbliche trove~
l'ebbe la giustificazione tecnica ,ed economi~
ca in 'quei criteri di suss1diarietà a cui fe~
cero appello i propugnatori dell'istituzione
del Ministero delle partecipazioni statali.

Ma ove l'operato cleHe imprese private non
passa in alcun modo definirsi c,arente, l'in~
gerenza delle imprese pubbliche non trova
sul terreno ,economico giiustHìcazione e ren~
de legittimo il sospetto che le Partecipa~
zioni statali costituiscano la testa di ponte
di quella ,trasformazione anti~privatistka
delle nostre strutture produttive, che rien-
tra nei 'fini dichiarati delJ'attuale coalizione
governativa.

S.empre in occasione della discussione del
bilancio delle Partecipazioni statali, ho avu~
to modo di fare circosta:nziate ,denunzie cir~
ca l'assurdità e l'inopportunità di investi.
menti in settori già sovrasaturi, nei quali
industrie già esistenti, anche a parLecipa~
zione stata'le, lavorano al 35 per cento della
capacità produttiva, sono soggette a forti
perdite e sono inoltre in grado, C011lE loro
attrezzature, di garantire largamente il fab~
bisogno futuro, anche in vista di cospicui ed
oggi imprevedibili lG\!umemidi consumi.

Le stesse critiche ho rivolto ad alcuni in~
vestimenti operati da privati con prevalenti
fondi della Cassa per il Mezzogiorno, investi~
menti che per la loro natura costituiscono
uno sperpero di pubblico denaro ed una sot~
trazione di preziosi finanziamen ti a qu.ei .set.
tori produttivi che oggi tengono ancora fa~
tkosamente in piedi l'economia del iPa.ese.

,Purtroppo, nessuna soddisfa'cente rispo~
sta ho potuto avere dall'onorevole Mini~
~,tro, che haa'l.tresì respinto un ordine del
giorno nel quale invocavo una priorità di
investimenti tale da assicurare, secondo le
esigenze della congiuntura, un immediato
incremento della produttività, su quelli scar~
samente produttivi e a produttività diffe~
rita.

Per quanto più propriamente Il~iguarda la
spesa pubblica, dobbiamo ora chiederei, in
sede di discussione del bilancia dello Stato,
quale importanza essa abbia nel quadro del~
le cause che ha:nno prodotto le note tensioni
congiunturali.

.

Credo che a questo riguardo non possa
mettersi in dubbio che l'espansione delh
spesa pubblica n'C! 1963 ~ espansione di

quasi tre volte superiore aH'incremento del
reddito reale ~ ha esercitato una notevole
spinta inflazionistica.

È da tenere inoIure presente che tale spin-
ta si verifica anche se la spesa p:.~bblicXlè
coperta da maggiori entrate e anche se il
reddito monetario .erogato dagli enti pubbli~
c; è prevalente sui consumi e sugli investi~
menti privati. 'Infatti, 'l'aumento della pres~
sione 'fiscale ha effetti moltiplkativi sui
costi, nel senso che >alimenta la spirale costi~
prezzi.
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Il carattere patologico dell'espansione del~
ld spesa pubblica è del resto mes'so in evi~
denza dalla situazione di Tesoreria, la quale
registrava al 31 dicembre 1<963 un deficit
t'Ji,:Ùe nei conf'ronti della Banca d'Halia am~
montante a 506,1 miliardi di lire. Il ministro
Colombo ci ha detto che la situazione al me~

:"e di marzo era migliorata, e ne prendiamo
8lto. Tuttavia il punto £ondamentale è que~
:clO: l'espansione della spesa pubblica non
offre prospettive di rallentamento ~ anche

in relazione alla struttura troppo rigida del
w)stro bilancio ~ .e quindi inquakhe modo
dovrà essere coperta, o con il debito pub~
b11:::0, o con l'aumento della pressione fisoa~
Je, o con rinoI'emento dell'esposizione debi~
toria della Tesoreria. Tutte le vie conduco~
DO, comunque, ad un aggravamento deUa
situazione attuale.

È vero che il deficit della Tesor,e'fÌ.a nei
confronti della Banca d'Italia è diminuito
~. c questo è un fatto positivo, perchè ridu~
ce l'immissione di liquidità nel sistema ~

11M se esaminiamo l'andamento del debito
pubblico, le dfre inducono a serie preoccu~
pazioni. Esso, infatti, al 31 marzo arnmonta~
va a circa 6.150 miliardi di lire, con Ull au~
mento di 70 millardi rispetto al mes.e 'Prece--
Jente .e di 250 miliardi rispetto al 3,1 marzo
del 1963. In presenza di un mercato finan~
ziario tutLora ill crisi, questo vuoI dire, co~
me ha I iconosciuto lo stesso ministm Co'"
lombo, sottrarre al mercato risorse finan~
ziarie per Ie esigenze deIJ'apparato produt-
tivo.

Anche per quanto concerne le entrate trio
butarie lo stesso Ministro delle finanze ha
chiaramente detto che non è più possibile
aumentare la pressione fiscale e che pertanto
gli introiti, oltre ctllo sviluppo naturale con~
nesso com.':l',in.orem,en:todel ,m~dd1to,possono
eSSere accresciuti soltanto eliminando le eva~
sioni e rivedendo le esenzioni.

Uguale comprensione i membri dd Go~
verno dimostrano di avere per il problema
degli enti locali. Il deficit di Comuni, Pro~
vincie e Regioni è spaventoso e sia sull'entità
che sul modo di finanziamento il ministro
Colombo ha ma'nifestato le sue preoccupa~
;zioni.
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È chiaro quindi che se noi dovessimo va~
lutare l'opemto del Governo soltanto suUa
base deUe dichiarazioni fornite dai suoi au~
torevoliespone:nti su questioni di vitale im~
portanza, quali la spesa pubblica, il deficit
degJi enti locali, il liveHo della pressione
tributaria, non potremmo che dichiararci
d'accordo. ~Purtroppo i fatti smentiscono
palesemente le affermazioni verbali.

Possiamo capire che la spesa 'pubblica può
css.ere contenuta nel suo tasso di espansio~
ne entro limiti determinati a causa della
rigidità del bilancio, in 'larga parte impegna~
to per il funzionamento dell'Amministrazlo~
ne pubblica; ma quando il ministro Colom~
bo ci dice che dobbiamo fare molta atten~
zione agli oneri che assumiamo durante
l'anno, allora opponictmo che un tale siste~
ma di impostare la discussione vuoI dire ca~
pO'volgere i termini del problema. !Siamo
noi o il Governo a volere le riforme di strut~
tura? E come saranno pagate tali ri'forme?

La prima riforma che noi riteniamo in~
dispensablle attuare è quella della ,Pubbli~
ca Amministrazione ed è una riforma che co..
sterebbe pochissimo, perchè con essa si do-
vrebbe 'arrivare a miglioral;e la produttività
della nostra burocrazia e quindi a ridurre
il crescente onere finanziario che essa com~
porta per il bilancio dello Slato.

E analogo atteggiamento siamo costretti
a rilevare in materia di enti locali. Ci si
preoccupa del deficit crescente e intanto
si costituiscono le Regioni a statuto ordi~
nario, le quali, checchè s.e ne dica, vorran~
no dire ulteriori spese a carico della conet~
tività. 'Però le Regioni vengono soprattutto
giustificate nel quadro della programmazio'"
ne globale, in quanto dovrebbero costituir~
ne un elemento indispensabile. Questo mi
sembra un pretesto. Come è stato giusta~
mente osservato, la suddivisione geografica
in Regioni è sorta non sulla base di valuta~
zioni economiche, bensì per ragioni stori-
che ed amministrative. Gli squilibri terri.
toriali, che la programmazione dovrebbe eli~
minare, riguardano zone omogenee da un
punto di vista econO'mico, che però non si
identifi'cano con la ripartizione regionale.

Quindi stabiliamo prima come debba es~
sere questa programmazione ~ che noi ac~
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cettiamo sol.o in quant.o possa inserirsi nel
nostro sistema econamico, fondato sulla li~
bera iniziativa dei singoli ~ e poi discutia~
ma sugli strumenti .operativi.

Si cominci intanto ad assicurare al1a pro~
gmmmazione una base seria ed un contenu~
to tecnico valutato ,ed attentamente studiato
da un organo tecnico al quale par,tecipino
lè categorie pr.oduttive. 'Preoccupazioni di
partito ed elettoralistiche portan.o invec.e i
socialisti a pretendere che bene o male sia
,varato un progmmma del .quale essi pos~
sano menar vanta quale riuscita imposizio~
ne sui riluttanti alleati. Si vuoI fare tanto
presto che ci si oppone alla presentazione al
CNEL dello schema che l'ufficio del program~
mae l',apposita ,commissione vengono ap~
prestando; ciò è in contrasto sia con una
precisa esigenza oostituzional,e, sia con l'im~
pegn.o di elaborare un programma compati~
bile con le esigenze economiche e finanziarie
e tecnÌiCamente accettabile.

Un discorsa sulla programmaziane ci par~
terebbe camunque troppa lontani; vaglia
saltanta ribadire il cancetta che la situazio~
ne ecanamica nan potrà essere risanata se la
spesa 'pubblica non verrà cantenuta: ma le
riforme inutiJi che il Governa si propone di
realizzare rendono vana questa condizione.

H.o iniziat.o parlando del risparmio e fi~
nisca parlandO' ancora del risparmio che è
alla base di quella politica e di quella pos~
sibiIità di investimenti che sali poss.ona can~
sentire alla il10stra industria, alla nostra agri~
coltura, alla nastra ecanamia in generale
di riprendere vigore e capacità campetitiva
ristabilendo l'equilibrio della nostra bilan~
cia cammerciale dei pagamenti e cQlnsenten~
do, oan la certezza dell'occupazione e cal
graduale migliaramenta salariale legata al~
la praduttività, un progressiva migliaramen~
to delle candizioni di vita di tutti i lavara~
tori e di tutti i cittadini.

Ma il risparmi.o è legato al ristabilimento
della fiducia: nan si illudanO' i partiti al
Governa di pater ristabilir.e la fiducia can
nuovi rinvii delle questiani di maggi.or rilie
,va sune quali più difficile è l'aocardo; è me~
l'a illusione il pemare di ristabilire l'equiIi~
brio econamico lasciando in atto un'incom~
bente e grave mill1accia e rifiutando di par~

re i problemi in termini chiari e sinceri, can~
sentendo a chi veramente deve pJ:1ogrammare
operazioni economiche e finanziarie, che non
si esauriscono in un breve periodo ma si
proiettano per anni nel futuro, di poterla
fare.

Nel corso della lunga e laboriosa discus~
sione dei bilanci in Commissione speciale, le
situazioni da noi denunciate haiTIno, nella
maggioranza dei ca'Si, trovato comprensione
da 'Parte del Governo, comprensione che si
è tradotta nella accettazione di numerosi or~
dini del gimna. Mi auguro che tal,e accetta~
zione non sia soltanto formale e che il c.OIJ1~
tributo da noi portato, con una costruttiva
opposizione, possa concretarsi in efficaci
provvedimenti.

Se però la diagnosi di fatti e situazioni
sin tropp.o evidenti h2 trovato gli onarevoli
esponenti del Governo conoordi con i no~
stri commissari, non altrettanto può dirsi
in fatto di riconoscimento delle cause politi~
che determinanti e delle conseguenze che se
ne dovrebbero trarre.

Gli onorevoli Ministri cui sono affidati i
Dic:tsteri finanziari, cascienti delle loro gravi
responsabilità e dei pericoH che ci sovra~
stano, dimostrano sempre piÙ il loro penoso
travaglio, stretti come sono dalle esigenze
irrinunciabili di una politica ecanomica che
non si concilia con la politica gener8Je im~
posi a da ibride alleanze.

Ma 'sconfortante è il dover constatare che
in Parlamento la maggiaranza dei sosleni~
tori del centro~sinistm, presa come è dalla
teoria e dalla retorica politica dei partiti e
deUe faziani, è ben lontana dal rendersi con~
to della r,eale portata e gravità delle COiIlSe~
guenze che l'attuale situazione politico~eco~
nomica sta determinando nel settore pro~
duttivo del Paese, della situazione di callas.
so a cui esso sta avviandosi con scadenze
non lontane.

Chi qu.otidianamente vive le preoccupa~
zionÌ, le incertezze e le risLrettezze provoçate
dalla congiuntura ed è sconvolto dall'ansia
e dalla angoscia, non soltanto per il desti~
n.o dell'azienda e della propria famiglia, ma
per quello di tutte le famiglie che dall'impre~
sa traggono illora sostentamento, sente tut~
ta la gravità della situazione e prova un pro~
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fondo senso di disgusto ,e di ribellione quan~
do deve purtroppo constatare come fatti che
non si possono ignorare e non valutare nella
loro realtà sono distorti e negati a fini pura~
mente politici e demagogici; quando ogni
gic.rno deve sopportare lo spetta>coIo offer~
io da uomini responsabili, certamente in
grad.o di comprendere e di valutare le con-
seguenze di determinati atti politici, che, saf~
Ifocanda le lara canvinziani, si piegana al
compromesso ,ed all'interesse di partito su~
borclinandavi quello della NaZIone. Il set~
tarismo e la fazione hanno ormai trasfor~
mato la vila poHtica del nostm ,Paese in una
« babele}} in cui la oonfusione dene idee e
dei linguaggi r,ende impossibile U!na intesa
veramente e sinceramente rivolba al bene su~
premo della Patria.

E per di più dabbiama conslatare che un
vasto settore dello schieramento pali tic o
italiano, r1fiutando ogni .ragionevole esame
della realtà economica del P,aese, si p.ro~
pone chiaramente di raggiungere il potere
proprio in virtù della IcolIlfusione, del disfa-
cimento delle istituzioni, della crisi econo~
mica ,e delle ribellioni che la stessa compor~
ta; non sono soltanto le forze dell'estr.ema
sinistra a volere 'questo, ma purtI'oppO vi è
chi, nello stesso ambito della maggioranza,
si propone identici scopi: basta leggere, per
esserne convi,nti, l,e spregiudicate 'afferma~
zioni dell'olIlorevole Lombardi.

Mai il ,paes.e ha 'attraversato Cd~l più gl a.
ve, e :non valgono tOJmai a ce'lar.Ja le pietose
bugie, le artifidose statistiche e le accuse di
disrattismo economico oChe tante volte ci so-
no state lanciate quando, senza essere pro~
feti, ma in ba'se ad elementari e logiche con~
siderazioni, suggerite dalle leg1gi economiche
e non dalla faziosità politica, avevamo 'Pro~
spettato e prevista quanto oggi purtroppo
si rè avverato al di là dei più pes"imistid
calcoli.

Possano le forze sane del Paese uscire da]
loro profondo disarientamento e ritrovare
coscienza e forza per superare le troppe di~
visioni di parte ed esprimere in un prossimo
futuro una classe politica dotata di quel
tanto di saggezza, di ser.eni tà, di obiet,tivi 13.
e dI buon senso che valga a riportare la no~
stra IPatria su quella via del 'progresso che

già stava percorrendo e sulla quale uomini
saggi e illuminati l'avevano avviata. (Ap~
plausi da.l otm.tro.aestra).

T ERR A C r N I. Domando di parlare
per moziane d'or,dine.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T ERR A C l N I. Signor Presidente,
il SelIl,ato si è preparato aH'a1'tuale discus~
sione con mo.lta ponderazione e moJt.a se~
rietà. In numerose riunioni, da lei convoca~
te, i Presidenti dei Gruppi hanno definito
una prooedura adatta al nuovo modo di re~
dazione e presentazione del bilancio dello
Stato e quindi del suo esame e della sua ap~
pravazione; e le decisioni prese per la nostra
Assemblea hanno. trovato l'analogo nelle de~
dsioni che sono Sit,ate 'P,rese daHa Camera
dei deputati.

Il sistema uanimemente adottato ha già
avuto applicazione in alcune tappe impor~
tanti. Innanzitutto il Governo ha presenta~
to la legge di bilancio con i vari preventivi
di spesa e le varie note esplicative. ;Poi, la
nostra Assemblea ha ascoltato le esposizioni
dei Ministri del bilancio e del tesoro, alle
quali non ha fatto seguito una discussione
in Aula perchè inserite nella piÙ ampia pro.-
cedura deliberata.

La discussione si è svolta infattI nella
Commissione speciale, e sempre sulla ba
se della <legge di bilancia coi suoi vari an~
nessi e delle esposizioni dei due Ministri,
concludendosi con l'estensione e la pubbli~
cazione delle relazioni di maggioranza e di
lninolra'nza. Da ques1tli .Javoilìi[pireparatoJ:1i e dai.
vari documenti che ho citato i Gruppi del
Senato hanna tratto gli elementi per delibe~
rare sull'atteggiamento da assumere nel cor~
so della discussione pubblica e quindi nel vo~
to finale.

Ma all'improvviso è sopravvenuto un [at~
io nuovo, del tutto estraneo alla procedura
stabilita, del tutto estraneo al Parlamento.

Ella, onorevole Presidente, ha già com~
pr,eso a cosa io voglia riferirmi. iSui giomali,
da tre giorni a questa paDte, si svolge una
animata polemica che ha a proprio momen~
to centra'le una lettera che si asserisce l'ono~
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re'Vole Ministm del tesoro abbia i,ndirizzato
al Presidente del Consiglio, d,edkata pro.
prio a queIIa materia economica e finanzia~
ria che sostal1'zia la discussione che il Se~
,nMo l1a stla;m:alne liillJzi,a,to.

Io non voglio, in questo rnomento, softer.
r.larmi sul contenuto di codesta lsttera, ma
credo che nessuno dubiti che essa ha un
~rande peso ai fini della valutazione della
situazione economica del Paese ~ quindi sul~
j'orkntamento dd Parlélill1mto, jl qual]e tu1~
tavla ne ignora completamente il contenuto
c la torma.

Ma che essa esista, no.n c'è dubbIo. Abbi<.~
mo ovuto inhttla suo proposito, in succes~'
sione di tempo, un comunicato del Govel'~
no, una dichiarazIOne dell'onorevole Mil1i~
:)!ro del bi! all1ci o , e s tamane, 'sopra jl gior~

naIe del ,Partito democratico~cristiano, un
art k'olo dell'onorevole Ministro del tesoro
che non la smentisce anche se, come si dice,
ne attenua largamente la gl"avità come con~
tenuto e come tono.

Ma il Plarlamento non ne ha conoscell1za
nè conferma.

FraHanto il giornale al quale si deve la
prima informazione sopra questo curioso e
strano episodio ne ribadiva stamanc i par~
t lcolari con indicazioni 'precise e non con~
Jutate.

In definitiva di cbe si tratta? Di questo:

chE' il Ministro del tesoro ha, sul program~
ma cal quale il Governo si è pI'esentato al
Paese e al :Parlamento, delle opinioni che
profondamente ne invc<stono la struttura e i
fondamenti, metitendo anche in forse la se.
rietà dei dati sui quali si basa Io. discussione
del bilancio.

P R E <SI D E N T E. Senatore Terraci~
111,non vedo in quello che sta dicendo la
ragione della mozione d'ordine.

T ERR A C I N II. Ci arrivo subito. Ma
i fatti sono ,talmente gravi che la mi'a intro~
duzione chiarifioatrice non pot,eva e&sere
~vita'ta.

Comunque ecco il punto, ecco l'intcrroga~
tivo che io pongo a lei, signor Presidente,
a tutti i colleghi ed anche ai Mini,stri che
seggono al banco del Govel1l1o: quale è il

nostro piano di discussione, quale il tel'~
mine di riferimento per rendere un giudi~
zio sul bilancio? È da ricercarsi nelle dichia~
razioni che gli onorevoli Ministri del bì~
lancio e del tesoro hanno Ifatto ad introdu~
zione di questa disoussione, ovvero nel do~
cumCl1'to del quale sappiamo che esiste, ma
di cui ignoriamo il contenuto? Dobbiamo noi
tenere in conto i de,eumenti ufficiali che ab~
biamo ricevuto, avvero i] documento vffi~
c:ioso, pr,ivato le ,riI50rvo.!p, ,ddIo. oui esils,te.n..
za tutti parlano, ma del c:u conteulltn ~iamf)
ignari? E se noi affrontassimo la disçussio~
nt: solo sui documenti che c.onosCÌCìmo. j

risultnti ai quali WJi arriveremmo nOIJ <,areb~"
bero probabilmentE' pnvi di serietà? E in
Itale caso la nO'stra discu':>sione, per quanto
l1utrita, non si risolver.ebbe forse in 'Chiac~
chiedere buone tutt'a] più a riempire i fogh
dei resoconti stenografici?

Onorevol,e Presidente, in verità io penso
che la discussione sulla legge di bilancio non
possa andare oltre, se l'onorevole Ministro
del tesoro non compie l'atto doveroso di
comunicare al Parlamento il documenta del
quale oggi tuNa l'Italia p;:trla. È una neces.
sità che lo stesso onorevole Minis,tro deve
già aver da 'sè avvertita.

Chè se poi l'onorevole Mmistro del tesoro

11O'nritenesse di do\'~r.::' uscire dal ~HO rjser~
bo, dovrà essere il Pre<;;ùente del ConsiJ?,lio
ad avvertire l'obbligo rti non sou rane al
Parlamento deUaRepUlbblica la cmloscenza
del documen to in causa.

In questo senso rivolgo una nchiesta for~
mak, energica, precisa, all'onorevole Miil1i~

S'tm del tesoro. Tr<agga dal profolndo del suo
portafoglio la minuta deJla lettera che sens.-
se, ,e la depositi aIla Presidenza de] Senato

Sf' non altro come documento aggiunhvo
agli a1tri dei quali gi~ disponiamo. Grazie
ad .esso nOI potremo valutare al g,iusto glI
elementi già in nost,'o possesso, che proba~
bilmente sono stati ormai svuotati di ogni
importanza 'e forza proba'nte.

Nell'attesa, ed ecco la mia mozione d'or~
dine, chiedo che questa discuss<ione sia so~
spesa, Per intanto rinuncio ad ogni com~
mento sul metodo col quale si è pro~eduto
dai protagonisti di q~JeS'ta vicenda, un l1leto..
do che respinge il Parlamento al margine
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della nostra vita politica e ciò proprio men~
tre esso è chiamato ad assolvere uno dei suoi
compiti fondamerntali quale quello di deli
b~ral\,; sune entrate e sulle spese dello Stato.

Si tratta di un metodo che non potrà mai
essere sufficientemente deplorato, il metodo
che, all'aperta, responsabile trattazione dei
problemi di pubblico, fondamentale interes~
se, sostituisce le private conventicole, gli
in::::olnlt'rridi coulisse, ,le Il,eltterine ,Qle rr'eilt:ere
riservate, le preordinate ed artificiose fughe
di notizie; tutte cose che non ri.dondano ad
onore di coloro che le attuano.

Signor Presidente, la pl'ego dunque di vo-
ler disporre la sospensione della nostra di.
scussione fino al momento, che auspioo v-en~
ga rapidamente (entro mezz'ora, 'se lo si
vuole), nel quale l'onorevole Ministro del te~
sora fornisca al Sena'to il testo di cui ho
p;wlato. (Vivi ap'plausi dall'estrema sinistra).

,P R ,E S I D E N T E. SenaJtore Terra~
cini, non posso certo permettermi di clade
lez:oni di procedura, perchè lei in questo
campo è maestro. riconosciuto, se non altro
perchè è stato Presidente di Assemblea; mi
consenta però di dirle che avrei preferito
che ella fosse ricorso ad un altro strumento
parlamenLare per fare valere le sue ragioni
e cioè alle interrogazioni e alle interpenan~
ze, come ha [aHa il Presid-ente del Gruppo
del Movimento sociale italiano, il quale ha
presentato un'interpellanza per sollevare lo
'stesso problema.

Lei sa benissimo che il s.enato si è impe-
gnato con la Camera:a trasmet:tere il disegno
di legge sul bilancio entro il 6 giugno; si
potrà al massimo giungere all':8 giugno e
perciò il ,senato non può permettersi di so~
splendere i prop:ri lavori.

È mio dovere fare presente questo a pre~
scindere da quella che sarà la risposta che
iJ mi1nli,s,troCo:lmnbo vor'rà da'lle laJtllasua Iri.
chiesta, come dalla rlspos ta che il Presidente
del Consiglio darà all'interpellanza presen~
t21t9.dal senatore Nencioni.

r'rICi~'heF:jqU'~~ldi'l'Assemblea di non grr'l1Jn-
gierc neppru're al VOltO.-ma di cO'nltÌnualI1ela
discussione. Se il ministro Colombo la chie-
de, io gli darò la parola, ma non è possibile
sospendere i lavori per una lettera di cui

hanno padato i giornali. (Vivaci proteste
daltestrema sinistra).

Io lascio padare perchè sono un Presi.
dente democra1ico e non voglio soffocare le
idee del Senato, ma non posso mettere in
votazione una sospensiva di questo genere.

T ERR A C'I N I. Se l'onorevole Mini~
stro del tesoro ritenesse oppartuna Q neces~
sario fare delle dichiar:azioni, potrei anche
riesaminare la mira richiesta di sO'spensiva.

P R ,E ,s I D E N T E. Onorevole Mini~
stro del tesoro, intende :fare ora qualche di~
chiarazione?

* C O L O 1MB O, Ministro ,dell tesoro. Si~
gnnr Presidente, 'la discussione in cors,o può
basarsi, come documenti, sulla relazione
eceno.mica, che è stata presentata dal Go-
v-erno :entro i termini s'tabHiti, e sui due di~
scorsi pronunciati davanti a quest'Assem-
blea, uno dal Ministro del bilaJncio e l'altro
da me stesso. Questi due documenti e le di.
chiarazioni da noi rese, da me in modO' par-
ticola:re, davanti alla Co.mmissione incari~
cata dell'esame del bilancio, contengorno v'a~
lutazioni e darti intamo aHa situazione eco~
nomica, che sono quelli stessi che io ho ri.
badita e ribadisco in molteplici sedi e da cui
traggo i,l mia giudizio e la mia valutaziQ[le
sul1a sj1uazione economica. Credo pertanto
che non vi sia nulla da 'aggiungere. (Inte;rru~
zione del senatore Adamo,li). Questo. è quel~
lo che ha aggiunto lei, non quello che aggiUln~
go io, perchè in una sintesi, in un.....

B ,E R T O L I. ({ CaHasso >,!

c O L O M B O, Ministro del teisoro. Non
ho. mai pronunciato questa parola! Non ho
mai scriHo ques'ta parola! (Proteste dalla
estrema sinistra).

Ripeto che i dacumenti sui qual,i si svolge
Iquesta discussione sono gli atti che H Sena~
to ha davanti a slè e le dichiarazioni che io
stesso ho reso dilnanzi al Sernato ed alla Com~
missione parlamentare. Questi so.no i do~
cumenti u£ficiali. Personalmente, se avrò
qualche cosa da aggiungere a 'queste dichia~
razioni, qualche valutazione da farle, non
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manoherò di £3T:Ia a CQQ1iCklSlione.di ques'ta
discussione. Seguendo dunque l'ritinemrìo
normale, mi pare che anche a proposito di
queste vicende si possa arrivare ad una chia-
rificazione che sia definitiva. (Vivaci proteste
dall'estrema sinistra). Per il resto, i dati
'sulla bilancia dei pagam~nti, sul1'occupazio~
ne, sul reddito, sono contenuti in tutte le
nostre precedenti dichiarazioni.

P R lE S I D E N T E. Senator,e Tenaci..
ni, i.ntende mantenere la sua proposta di
~ospensiva ?

T ERR A C IN I. Avevo già letto l'ar~
ticolo di SlD!malDledè ;{Il Popo,10 )} p.l1ill11adi
formulare la mia richiesta, alla quale quindi
non rinuncio per avere ora sentito ripeterne
oralmente il testo, sia pure in forma più
stringata, dall'onorevole MimstlO del tesoro.

Le cose restano così come io le avevo pre~
sentate,e pertanto conservo ,la mia richie-
sta di sospensiva della disoussione.

N E N C ION I. Domando di parlare
contro la proposta di sospensiva.

P RES I D rE N T E. Ne ha facoltà.

N ,E N C ION I. Signor P'r0sidente, ono~
n,yoli lVHnistri, onorevoli colleghi, questa
mattina ho presentato un'interpellanza, a
nome del mio Gruppo, chiedendo al Presi~
dente del Consiglio di r,endere pubblica la
lettera che il Ministro del tesoro gli avreb~
be inviato qualche giorno fa. Questo non tan~
tO come critica ,al sistema deUe epistole al
Presidente del 'Consiglio o <alCapo dello Sta.,
Io, che è un sistema normale di Tapporto e
di lnformazione, quanto per dire che cia~
scun componente del Governo e ciascuna
pel~ona responsabile, di fronte a proprie
valutazioni, che possono essere anche in con.
trasto con le valutazioni ufficia'li, ha il do~
vere preciso di informare le persone che ri~
tIene responsabili ai fini di una chiarifica~
/:Ion<:.

Non c la prima volta che la stampa ha
dato queste notizie. Per esempio, l'onorevole
La M!all1fasopjS's,eal iPH:~sidente ,dell Conls1ilglio
una lettera sulla sHuazioneeconomica, in~

dicando anche, ,secondo la sua :valutazrione,
qlIa); potevano essere gli strumenti per H
risa'namento della 'situazione stessa. La stam~
pa dette, altresì, notizia di una lettera del
Presidente di questa Assemblea al Prcsi~
dente del Consiglio. Non so se abbia avuto
risposta, sul.1o stess.o argomento.

Questa volta il Ministro del tesoro ha ri~
tenuto di indirizzare una lettera contenente
una propria valutazione della situazione eco~
nomica al Presidente del Consiglio. In questo
atto nulla di eccezionale, nulla di trascen~
dentale. Il contenuto della nota lettera, prò,
essendo una valutazione responsabile sulla
situazione economica, desunta dai dati e no-
tizie che sono ,ed erano a COiUOSClenzadel
Parlamento, attmverso l'intervento dello
stesso Ministro del tesoro, (stando aUe noti~
zie di stampa, egll nulla ritengo che abhia
aggiunto ai dati che indicano la perico~
,losa situazione economica) avrebbe dovuto
essere reso di pubblica ragione. La situazio~
ne è andata deteriorandosi sempre riu, con~
fermando le valutazioni che noi avevamo fat~
to presenti, responsabilmente, anche a colo~
l'O che per abitudine aH'acqulescenza non vo~
gliono vedere e non vogliono sentire. Ci
aspettavamo, quindI, dalla sensibiJiti? del
Presidente del Consiglio, che la lettera fosse
data aMe StaIffiIPé', f,oss.e reS8 puhbJ:ica.
Ma il Presidente del Consiglio, come ~: suo
costume, come è sua natura, non ha avuto
alcuna reazione nè ha sentito il dovere di co~
municare al Parlamento questa particolare
valutazione del Ministro del tesom.

Ecco perchè noi abbiamo chiesto al Pre-
sidente del Consiglio, destinat,a,rio della let..
tera, di renderla di pubbiica ragIOne Ùtn1C~
dia tamen te; e nn tel'pc llanza p; escn t;;;j a dJ,
noi con carattere d/ul'genc~:J.mira r','()pn~' a
questo scopo.

OnorevoLi colleghi, il P,resldente del Con.
siglio ha il dovere di rendere Ì!ulTH.òòjata.
mente pubblica questa lettera, per fad" co~
nascere al 'Paese e per farIa conoscere al PéH-~
lamento, anzi al Parlamento e al Paese. E
questa esigenza dobbiamo sentirla tutti uni~
tariamente, questa richiesta deve vemre da
tutti i settori.

E inutHe, senatore Terradni, che si so~
SipcH'da la di'5 (IUSs,ione o
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Desidero, onorevole Presidente, sottolinea~
re invece l'esigenza che, al di fuori di qual-
siasi sospensione, che potrebbe essere anche
contro le norme del Regolamento, si sentis~
se d~ parte del Presiden te del Consiglio il
dovere di rendere pubblico il documento.
Questa è una esigenza assoluta. Pertanto,
onorevole Terracini, noi, benchè sentiamo
questa responsabilità e sottolineiamo il do~
vere che la sensibllità del IPresidente del
Co:nsiglio metta a dtsposizione del Parla-
mernto il documento stesso o lo dia pubbli-
camente alla stampa, riteniamo che la so-
S'pensione nulla aggiunga a questo evento,
che noi tutti dobbiamo volere e dobbiamo
determinare con la nostra volontà. Grazie,
signor Presidente.

]\1 A R IOT T I Domando di parlare
contro la proposta di sospensiva.

,p RES I D iE N T E. Ne ha facoltà.

* M A R IOT T I. Signor Presidente, la
ringrazlio innanzitutto di avermi dato ,la pos-
sibiHtà di parlaDe sulla richiesta di iSospen-
siva or ora sollevata dal senatore Telrracini.

Mi sembra che questa richiesta non sia
pertinente con l'ordine del giorno di questa
Assemblea. Noi stiamo discutendo un dise-
gno di legge formale, cioè il bilancio per il
,periodo 10 :luglio 31 ,di'Oembre 1964 e :ri.
tengo che le leccezioni sollevate or ora dal
senatore Terradni non :siano pertinenti e
che questo disegno di legge formale all' or~
dine del giorno non trovi alcuna connessio-
ne con le valutazioni p,ersonali fatte dal mi.-
nisLro Colomho. sembra, attraverso una let~
tefa invi1ta al Presidente del Consiglio.

T ERR A C I N I. E resa nota ad un
giol1nale,..

1\1A R IOT T I. Per cui, mentre dichia.ro
che non sOIno d'accordo per la sospensiv<a ~

clle il Pr,esi dle,nte, a mio avviso, non dovrà
mettere in votazione, perchè non vi è base
nè fondamento per un voto su questa richie~
sta ~~ debbo aggiungere che spero che nel
COJ:so di questo dibattito il Presidente del
Consiglio ilITtervenga, 'P'er lo meno a riaffer-
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mare che glì Impegni programmati ci di Go~
verno saranno condotti fino in fondo. E
debbo anche qui sottolìneare che, in un mo~
mento così difficile, sa,rehbe bene eh;:; di
iniziative p.ersonali dei Ministri se ne fa.
c,es,se a m'~)no. l'n sOSltalnza, in ulna slÌi1<ua.
zione di, estriema d~ff,i,ClOIhà,:s:ia dal p"ù.>nLo
di vista economico che di cong;untura poli~
tica, saI1ebbe bene che di iniziative personali
non se ne prendessero...

N E N CION I, E i oocci pOI II racc:.o~
gli amo nod!

M A R IOT T I. , perchè, anche mcon~
sapevolmente, 'queste iniziative possono
creare delle crisi potenziali, con sbocchi as~
sai pericolosi per il Paese. Qua,ndo si ritiene
che vi siano differenti e controversi punti
di vista, questi controversi punti di vista
debbono essere ,sollevati in sede polìtica o
anche in s.ecLedi Governo, per trovar,e solu~
zione nell'interesse della formula di Gover~
no che noi sosteniamo.

S P A N O . Domando di parlare a favore
dena richiesta 'di sospensiva.

P RES I D E N T E. Ne ha facoHà.

S P A N O. Signor Presrde'nte, sembra che
noi ci troviamo qui di fronte ad un contrasto
tra le esigenze regolamentari cui ella ha fat-
to appello e un dovere poLitico e morale al
quale è stato fatto appena da diverse 'parti
del Parlamento, ed anche fuori del Parla~
mento, ma che non viene avvertito da chi do~
vrebbe avvertirlo.

Noi siamo di fronte ad un documento che
l'Italia intera oggi conosce, 'dell'esistenza del
quale nessuno più dubita, che è in contrasto
diretto con il programma del Governo, con
la linea che il Governo stesso ha presentato
al Parlamento, af,ffnchè noi possiamo discu~
terla e sulla base di essa giudicare,

Il Ministro del tesoro ci dice: « Noi .ci sia~
mo pre'sentati con il discorso fatto al Par1a~
mento dall'onorevole Ministro tdel bilancio
Giolitti, e con il mio ,discorso ». Ebhene, oggi
questa linea, che noi avremmo dovuto giu.ldi~
care attraverso la nostra discussione, è
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sovvertita e cambia quindi ogni possibilità
di interpretazione dei documenti che !Cisono
stati presentati e sulla base dei quali do~
vremmo discutere. Sappiamo che il Governo
non dà più un apprezzamento univoco sui
grossi problemi 'del Paese; l'onorevole Co~
lombo dà un apprezzamento, l'onorevole Gio~
l'itti non condivide questo apprezzamento.

« Qui si apre un dilemma ~ scrive stamat~

tina un giornale, riferendo le parole dello
onorevole Giolitti ~ che occorre sciogliere.

O il contenuto della lettera è quello stesso
del,le dichiarazioni verbali fatte dal Mini~
'stro del tesoro in presenza di altri Ministri e
del Ministro 'del bilancio, ed allora sono false
le rivelazioni de « Il Messaggero », perchè in
quelle dichiarazioni non fu fatto alcun accen~
no alla legge urbanistica nè alle ,leggi regio~
nali; o il contenuto della lettera è quello ri~
velato da « Il Messaggero », ed allora è ine~
satto quanto precisato in sede responsabile.
D'altra parte è evidente che, se gli apprezza~
menti sull'urbanistica e sulle Regioni, rivela~
ti da « Il Messaggero », fossero stati fatti in
una riunione dei Ministri, i Ministri socialisti
presenti non avrebbero esitato a trar ne le
inevitabili conseguenze politiche ».

Qui si pongono due questioni di pr,imaria
importanza. Esiste ancora questo Governo?
Comunque, è as'solutamente legittimo il dub~
bio che questo Governo possa ancora esiste~
re al momento in cui noi saremo chiamati a
conchl'dere la presente discussione e a votare
n bilancio. Sappiamo che esiste un disaccor~
do di fondo sulla linea generale, quindi ab~
biamo il dovere di porci la questione.

Secondo: ella, onorevole Presidente, ci
consiglia di presentare un'interpellanza.
Quando sarà di'scussa? Tra qualche settima~
na, quando avremo già esaurito la 'discussio~
ne del bilancio in questo e nell'altro ramo
del Parlamento?

Il Governo ha almeno due mezzi imme~
diati per risolvere il quesito che esso stesso
ha posto e per farci uscire dall'impasse nel~
la quale come Parlamento siamo stati mes'si
dalle dichiarazioni dell'onorevole Colombo.
O l'onorevole Colombo precisa, attraverso
dichiarazioni precise ed autentiche, la sua
linea in contrasto con quella dell'onorevole
Giolitti, oppure smentisce il contenuto della

sua lettera, èd allora noi potremo andare
avanti nella discussione. Oppure il Governo,
in attesa che i suoi Ministri si mettano d'ac~
cordo e traccino una linea autentica, in mo~
do che il Parlamento possa giudicarla, ritiri
il bilancio e ci presenti un esercizio provvi~
sorio. Discuteremo il bilancio autentico a
SIUOItlelmpo,IS'lluna auteIl1t1oa 'Iitnea :governa~
tiva.

Per questo noi, onorevole Presidente, insi~
stiamo sulla richiesta di sospensiva presen~
tata dall'onorevole Terracini.

G A V A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Senatore Gava, le
faccio presente che hanno già parlato due
oratori contro la richiesta di sospensiva.

G A V A. Ritenevo, signor Pre'sidente, se~
guen'do il suo giudizio di poco fa, che non si
versasse nell'ipotesi prevista dal nostro Re~
golamento ora da lei richiamata.

P RES I D E N T E. Con questa motiva~
zione, ha facoltà di parlare.

G A V A. Mi sembra strana la richiesta
di 'Sospensiva avanzata dagli avversari. (Com~
menti dall'estrema ~inistr'a).

Voce dall'estrema sinistra. Perchè avver~
sari ?

G A V A . Avversari della mia tesi ed av~
versari della Democrazia cristiana. Se voi co~
munisti volete diventare amici della Demo~
crazia cristiana e suoi alleati, è un affare
che vi riguarda; la nostra posizione non mu~
ta. (Commenti dall'estrema sinistra).

Desidero dire che se c'è una sede appro~
priata per la discussione dei fatti che indi~
screzioni di stampa, non sappiamo quanto
fondate, hanno in questi giorni diffuso
(commenti e int,e,rruzioni dan' estrema sini~
stra), la sede appropriata è proprio questa
dedicata all'esame delle linee generali della
politica economica e finanziaria in base al
bilancio presentato.

È qui che dobbiamo approfondire i termi~
ni ,della illostra 'SÌJtua:Z!iiOlneeconolmli,ca, è qui
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che {dabbiama èsaminare quali siano. le pas~
sibilità della nastra ecanamia, è qui che dab~
biama indicare i provvedimenti da adattarsi
per la ripresa dell' economia del Paese; è
questa la sede opportuna per esaminare, sUiI~
la base dell'immutato programma concor~
dato dai partiti della maggioranza, i modi
e i tempi più opportuni per la sua esecu~
zione.

Pertanto io non comprendo come proprio
di questa sede appropriatissima si voglia fa-
re a meno in questa circostanza. (Prote,ste
dall' estrema sinistra).

l'l milli'SlÌ'I1oColombo ha IOOlll£enmatto&nma.
niera specifica e precisa, innanzi al Parla-
mento,che i termini dei problemi economici
e la valutazione che egli ne fa sono esatta-
mente quelli già resi noti ufficialmente...

j
BER T O L I. Ha detto che la farà do-

po... (Interruzioni e proteste dall'(jstrema si-
nistra).

G A V A. Saprà lui quale condotta tenere...

P E R N A . Dobbiamo saperlo noi!

G A V A. E lo sapremo, senatore Perna...

,p E R N A . Lo dobbiamo sapere adesso,
onorevole Gava, adesso!

G A V A. Senatore Perna, in Parlamento
le cose...

P E R N A. È una cosa seria il Parla-
mento.

G A V A . In Parlamento le cose non si
debbono pretendere per prepotenza. (Vivis-
sime proteste dall'esttema sinistra). Ci sono
i mezzi regolamentari attraverso i quali loro
possono richiedere ed il Parlamento cono-
scere i fatti.

P E R N A. È quello che stiamo facendo.
(Interruzioni e commenti d~ll'estrema sini-
stra. Richiami del Presidente).

G A V A. Ed allora, attendano. È indub-
bio che a tempo opportuno risponderanno i

Ministri sulla valutazione della situazione
economica del Paese, anche in seguito ai no-
stri rilievi, aHe nostre critiche. Una discus~
sione approfondita, seria, non turbata da
passioni o da previsioni che, in questo mo-
mento, nell'interesse di tutti, devono essere
allontanate...

BER T ,Q L II. 'Le ha .£rutte l' OìOJoiI1evo1e
Colomba Qre,previisioni! (Commenti dall' estre-
ma sinistra).

G A V A. ... potrà certamente condurre
ad un rfsultato positivo.

QUClillltOpo.i atl'aftermazione deWI'onor,evo-
le Spano, debbo osservare che un Governo
esiste fino a quando non si dimette o non
ottiene un voto contrario da parte del Par-
lamento. Se le opposizioni desiderano que~
sto voto contrario, si assumano la responsa-
bilità di presentare le mozioni previste dal
nostro Regolamento e dalla nostra Costitu-
zione, e in quena sede e in quel momento noi
risponderemo. n'i.vi applausi dal centro).

P RES I D E N T E . Onorevoli colleghi,
al Presidente, in questo momento, incombo-
no, mi sembra, due inderogabili doveri: pri-
mo, non mettere in votazione una saspensi-
Via IQhe mett,ea-ehbe 'i nos.tri JlavOiri [n urna
impasse SleDzauscita. Io lCI1edoche, SIUque.
sto, loro lappI'la1VierannoSlenz'a!lùro re lail'una-
nimLtà ques1ta mia deoi'SiOlne.

Secondo davere che è implicito per me,
dopo la discussione avvenuta, è di rivolgere
un amichevole invito al Ministro del tesoro
a I1imeditaI1e, aan. Itultitaoa'.Lrrm,ipoocihè sano
meditazioni che passano prendere del tem-
po, unitamente al Presidente del Consiglio,
sull'oppartunità ~ anche in relaziane all'in-
terpellanza presentata ~ di far conascere
anche al Parlamento quello che è già stato
portato a canascenza di un giarnalista.

Compiuti questi miei due inderogabili da-
veri, ritengo che dobbiamo riprendere senz,a
altro la dìscussiane.

T ERR: A C I N I . Domando di parlare.

,p RES I D E N T E . Ne ha facoltà.



Senato della Repubblica ~ 7587 ~ IV Legislatura

14P SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ REsO'cO'NTO' STENO'GRAFICO 29 MAGGIO 1964

T ERR A C I N I . Signor Presidente, io
la prego, abusando forse del fatto che ella
mi ha voluto riconoscer~ una certa compe~
tenza in materia di procedur,a parlamentare,
di volermi ancora ascoltare.

So che, a norma dell'articolo 65 del Re~
golamento, è in facoltà sua decidere se sot~
toporre o meno a votazione le proposte che
le vengono formulate sotto specie di richia~
mi al Regolamento, e pertanto non contesto
la validità della (decisione da lei presa in me~
rito al mio richiamo al Regolamento.

M'a, parlando in sede di richiamo al Re~
golamento, io ho anche formulato una ri~
chiesta di sospensiva o di rinvio, ed ella ha
accettato di metterla in discussione tanto è
vero che ha dato la parola a due colleghi
che hanno parlato contro e a due colleghi
che hanno parlato a favore. Infine, con la
sua nota bontà e generosità, ha anche per~
messo al senatore Gava alcuni commenti 'di
coda...

P RES I D E N T E. Così come li per~
metto ,adesso a lei.

T ERR A C I N I. ... che abbiamo ascol~
tato con vivo interesse.

Ma, in quanto, mettendola appunto in di~
scussione, ella ha riconosciuto la validità
della domanda di rinvio, mi permetto di far~
le presente che l'articolo 66, a differenza del
65, non rimette alla sua saggia discrezio~
nalità di decidere sull'ammissibilità del vo~
to, ma dispone che al voto si proceda senza
,altro. Per questo vorrei pregarla di mettere
in votazione la mia richiesta di sospensiva.

,p RES I D E N T E. Senatore Terracini,
le do atto dell'acutezza del suo rilievo, ma
non mi sento di modificare la decisione che
ho già preso.

È .rsori'1Jtoa prur.lame,il senaltone ,PesOOlt1.Ne
ha facoltà.

P E S E N T I. Signor Presidente, onore~
voli colleghi, confesso che, anche senza le
recenti dichiarazioni fatte dal ministro Co~
lombo in sede non ufficiale, sarei stato im~
barazzato a prendere la parola in una situa~

zione così mutevole quale è la nostra, senza
che vi siano altre dichiarazioni dei Ministri
dopo quelle che abbiamo sentito di fronte
alla Commissione speciale e prima che il Go~
vernatore della Banca d'Italia, che tanta im~
portanza ha nella condotta della politica eco~
nomica del nostro Paese, abbia tenuto la re~
lazione annuale, il che avverrà domani, che
sarà certamente ricca di dati e di indicaziO'ni.

Il mio imbarazzo naturalmente si è accre~
sciuto ora per la famosa e non smentita let~
tera del ministro Colombo e per le gravi af~
fermazioni che in essa sono contenute. Sic~
chè di pieno cuore ho aderito alla proposta
di sospensiva fatta dal nostro Presidente di
Gruppo onO'revole Terracini. E'd è proprio
per ossequio al Presidente del Senato che
prendo la parola. Onorevoli colleghi, le vi~
cende di questi giorni confermano quanto
noi avevamo detto in Commissione, esiste~
re cioè in seno al Governo una frattura, per~
chè già l'esposizione del ministro Colombo
era differente dall'esposizione del ministro
Giolitti. Però fino ad oggi è purtroppo valida
anche l'altra conclusione a cui eravamo giun~
ti e cioè che nella politica effettivamente at~
tuata prevaleva la linea dell'onorevole Co~
lombo.

Il motivo fon'damentale della politica del
Governo e di tutte le autorità ecanamiche,
ripetuto in tutte le variazioni possibili, che
non sono poi molte, è unica: si spende trop~
po oltre le risorse reali ed è per questo che
bisogna contenere i salari, i consumi di mas~
sa. Il motivo è andato crescendo, dominando
sempre più tutti gli strumenti 'dell'orchestra,
le, se ,aIIl<oal:r;aun .ffi'Bse.o due !fa l'iespres.s.ioITle
MO'oca deri sala<1:'iem brundilta dalllVlOoabOlllé\lr.Ìo
ministed'é\lle ,ed 11violli,no ,di spa.Illa Isocialii's1a
si J:1ifiutava di .suonaI1e questa musica, oggi
però, nel OI1esoendo dell'oncheslt:r;a, ,S'ia.oqui..
sta oOllìa@g<iole li~l,tono dOlmilnaITllte'Viene a galla
più apertamente, non più confuso dalle va~
riazioni minori. In questo clima trova il suo
posto anche l'impennata del ministro Colom~
bo: i salari reali non si debbono muovere
neanche in relazione allo sviluppo generale
medio della produttività, previsto dalle fonti
ufficiali per quest'anno almeno attorno a14 e
mezzo per cento. Non solo; si attenta e si at~
tacca la scala mobile, gli assegni familiari,
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si blocca la distribuzione delle riserve della
previdenza.

Tale e non altro può essere il significato di
contenere l'aumento in termini monetari dei
salari entro il 12 per cento, tesi accettata
anche dal ministro Giolitti, come appare nel~
le sue dichiarazioni alla stampa. Dato il
probabile aumento dei prezzi, ciò significa
non solo blocco dei salari e delle retri~
buzioni ma forse anche una riduzione reale,
di essi. Quindi Ja parola blocco non fa più
paura, la si dice apertamente in luogo del~
l'eufemismo: contenimento dei salari.

E forse questa è l'unica e più recente no~
vità della politica ufficiale, ma solo di vo~
cabolario. Si cominciano cioè a dire le cose
come sono e non a velarle con eufemismi.

E fino a che il Governo esiste, e qui posso
essere d'accordo con il senatore Gava, noi
'dobbiamo ritenere che tutto il Governo ac~
cetti sempre più chiaramente questa impo~
stazione, che è l'impostazione e la tesi del
grande capitale. Oggi Ja si accetta aperta~
mente anche a parole, mentre a parole, e non
nei fatti, torno a dire, vi si resisteva fino a
poco fa.

È chiaro che, di fronte alla maggiore bru~
talità delle parole, e al prospettato rinvio
dell'attuazIone del programma governativo,
anche i compagni socialisti che sono al Go~
verno debbano riflettere e possano rivedere
la loro posizione.

Ma fino a che non fanno ciò, evidentemen~
te sono corresponsabili di questa linea che
appare sempre più chiaramente. La tesi è -che
bisogna ricostituire il processo di accumu~
lazione capitalistica così come è stato fino~
l'a, e ciò non è possibile che in un modo:
ricreando la base economica per più alti
profitti, che permettano la piena ripresa de~
gli autofinanziamenti, di nuovi investimenti.
La tesi è che bisogna comprimere quindi i
consumi di massa, bloccare i 6alari, conse~
gnare nuovo risparmio ~ forzato o meno
~ nelle rapaci mani del capitale, facilitare

le concentrazioni, le fusioni, tutte le forme,
cioè, di riorganizzazione del capitale.

Non sarei un marxista se mi meraviglias~
si di ciò o se contestassi la logica interna di
questo ragionamento. Ma è una logica eco~
nomica di classe, tradizionale, conservatri~

ce, reazionaria, non è una logica economica
nazionale che parta dagli interessi di tutto il
Paese, delle masse popolari, e ciò si può
affermare anche non considerando il ragio~
namento governativo soltanto dal punto Hi
vista della classe operaia. È un ragionamen~
to economico, infatti, che si basa su presup~
posti che non corrispondono alle esigenze
della società italiana, quali si sono forma~
te storicamente e quali appaiono oggi.

Nella relazione di minoranza, a cui quin~
di, anche per brevità, mi rimetto, abbiamo
già confutato le tesi del grande capitale, fat~
te ora apertamente proprie dal secondo Go~
verno di centro~sinistra. Ma è necessario ri~
badire alcuni punti, rispondere alle 'doman~
de più semplici, più elementari, e quindi più
giuste, che vengono poste dall'uomo della
strada e dalle masse popolari. La prima do~
manda -che rivolge il lavoratore, l'uomo del~
la strada, è questa: voi dite che siamo ora
in una situazione pericolosa per l'economia
nazionale, che il deficit della bilancia com~
merciale si accresce addirittura in modo ca~
tastrofico, a quanto dice il ministro Co~
lombo, -che le spinte inflazionistiche sono
forti ed i consumi eccessivi. E fino a ieri, di~
ce ancora l'uomo della strada, voi parlava~
te di miracolo. Come si è capovolta la situa~
zione? Di chi è la colpa dell'attuale stato di
cose? La risposta che si dà a queste doman~
de contiene in sè la linea di politica econo~
mica che poi si sceglie. Il grande capitale di~
ce ~ ed il Governo accetta questa tesi ~ che
« l'aumento dei salari ottenuto nel 1961 e nel
1962, che ha superato l'aumento della pro~
duttività del lavoro, ha aumentato in modo
eccessivo il livello dei consumi, ha provoca~
to un aumento dei costi ed una riduzione dei
profitti. Di conseguenza, vi è stata una forte
spinta inflazionistica, un aumento notevole
dei prezzi, un grave peggioramento della bi~
lancia commerciale, un forte aumento delle
importazioni, una ridu21ione del ritmo di ac~
crescimento delle esportazioni, una riduzio~
ne nella formazione del risparmio e quindi
negli investimenti ». La colpa, in sostanza, è
nelle eccessive pretese dei lavoratori, di~
cono i nostri capitalisti ed anche i nostri
uomini di Governo; pretese che poi si ri~
torcono contro i lavoratori stessi.
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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue P E S E N T I ) . Le leggi 'dell'eco~
nomia capitalistica, lo accetta anche il com~
pagno Nenni, sono più rorti. Dicono i capita~
listi: siamo noi che dominiamo il processo
produttivo, che creiamo lavoro. Dovete met~
terci nelle condizioni economiche di farlo,
dov,ete lasciarci lavorare.

E dovete anche creare il clima psicologi~
co adatto, non spaventarci, non spaventare
il piccolo risparmiatore. Ed ecco qui dire,
per esempio, che in Italia i comunisti sono
troppo rorti, e che ciò stesso spaventa il ca~
pitale; ecco tuonare contro il primo Gover~
no di centro~sinistra dell'onorevole Fanfani,
contro i suoi provvedimenti, la nazionalizza~
zione dell'energia elettrica, la cedolare che
avrebbe spaventato i capitalisti, ratto emi~
grare i capitali, impaurito ed offeso il pic~
colo risparmiatore.

Onorevoli colleghi, queste sono tutte tesi
di comodo, non vere, come abbiamo più
volte detto e come abbiamo ripetuto anche
nella nostra relazione di minoranza.

La nostra risposta alla domanda che ci
pone l'uomo della strada, alla domanda che
ci pone il lavoratore, è ben diversa: essa fa
risalire la responsabilità dell'attuale situa~
zione proprio alla esosi tà e alla miopia con~
servatrice della classe dirigente italiana, alla
indecisione politica dei Governi democristia~
ni, con o senza alleati, che si sono succeduti,
compreso il primo Governo di centro~sini~
stra (ed oggi la responsabilità risalirà anche
al secondo Governo di centro~sinistra), ra ri~
salire l'attuale situazione ana mancanza di
riforme che potessero incidere sul processo
di sviluppo, al modo stesso con cui si è attua~
ta la recente espansione monopolistica.

In sostanza per noi la colpa è del grande
capitale monopolistico. E che le nostre tesi
siano giuste, risulta da un esame oggettivo
della realtà italiana.

In questo esame, non voglio riandare alle
questioni di rondo, alla necessità di riforme

di struttura, alla critica del miracolo o, co~
me meglio dicevamo noi, dell'espansione mo~
nopolistica. Più volte abbiamo parlato di
ciò in quest'Aula e fuori, ed ormai, oltre che
dai compagni socialisti ~ con i quali siamo,
almeno io spero, sempre d'accordo nella va~
lutazione delle cause di fondo che hanno
determinato l'accrescersi degli squilibri nel
processo di sviluppo ~ le nostre tesi appaio~
no oggi riconosciute e convalidate nelle stes~
se relazioni ufficiali delle varie Commissio~
ni: così è nel rapporto Saraceno per la pro~
grammazione e in quello degli altri commis~
sari ch::>ranno parte deUa Commissione per
la programmazione; così è nel rapporto Co~
sciani per la rirorma tributaria, nel rappor~
to per la rirorma della Pubblica Amministra~
zione e nei rapporti e nelle discussioni per
la riforma della previdenza sociale, nonchè
in quelli concernenti la istituzione delle Re~
gioni, eccetera. Tutte ,le volte cioè che si
discutono i grandi problemi del Paese, si ve~
de che l'analisi che noi per primi abbiamo
ch~a'rameil1ltefatto oggi è :rÌicOIThOsiGÌUltag,iusta
da tutti.

In tutti i rapporti che ho richiamato si af~
ferma che, se si vuole andare avanti nello
sviluppo economico e sociale del nostro Pae~
se ed assicurare ad esso un andamento più
equilibrato e più giusto, è necessario com~
piere profonde riforme che spezzino la vec~
chia struttura economica e sociale della so~
cietà italiana, imposta al nostro popolo dalle
classi dominanti nella lunga storia del loro
dominio, struttura economica antiquata che
bisogna rompere eliminando nel con tempo
l'organizzazione accentrata dello Stato ita~
liano, sviluppando la democrazia e rendendo
attiva la partecipazione delle masse all'eser~
cizio del potere.

Fermandoci quindi solo alle questioni più
contingenti, o, come vengono chiamate, di
congiuntura, ci si deve domandare: è pro~
prio vero, specie in Italia, che la spinta al~
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l'aumento dei prezzi e all'inflazione sia nata
dalle richieste di aumenti salariali fatte dai
lavoratori, così come pretende la destra con~
Siervaltrioe? Non è VieirO, :all:tre calUse mol to
più i'mpOl~tallJti ISIOIllOIl'e v,ere IgenetMtl1ioi del.
l ',iI1J£lazione.

Ci sono, nel processo di inflazione, cause
strutturali comuni a tutti i Paesi capitalisti~
ci, nell'odierna fase imperialistica; e vi sono
cause particolari, dovute alla struttura spe~
dfica dell'economia italiana e alla miopia ed
esosità particolare dei nostri ceti dirigenti.

Oramai è riconosciuto da tutti gli econo~
misti e non più solo dalla nostra parte, cioè
non solo dalla dottrina marxista, che la len~
ta inflazione è una caratteristica inevitabile,
cioè permanente, del sistema capitalistico,
nella sua fase attuale di concentrazione mo~
nopolistica, e nasce dalla possibilità che il
grande capitale ha di dominare la formazio~
ne dei prezzi nel mercato, di impedire la loro
caduta in seguito all'aumento della produt~
tività, di adoperare il livello dei prezzi per
assicurarsi un saggio di profitto elevato' e
quindi un processo di accumulazione nella
misura che ritiene necessaria e conveniente;
di agire, cioè, contro la legge tendenziale del~
la caduta del saggio del profitto per superare
gli squilibri negli aumenti di produttività,
per ridurre i salari reali, la cui altezza nomi~
naIe non può più, grazie alla forza delle orga~
nizzazioni sindacali, ,essere ridotta.

Queste cose non sono più nuove; sono for~
se nuove in Italia, ma risalgono a lunga data
nella loro interpretazione teorica, risalgono
aJ KeYlIlers.

Lenta inflazione, quindi, che vi è sempre,
in fase di alta e di bassa congiuntura, in
tutti i Paesi. È naturale che questa infla~
zione sia più forte nei momenti di alta con~
giuntura, di facili profitti, che spingono in
SiU1a domanda global:e di hellli ,di cOlll'surmoe
di beni di investimento e che portano sem~
pre, alla fine del ciclo di ascesa, all'aumento
dei salari; sempre, cioè, in ritardo si devono

I muovere e si muovono anche i salari, per
riconquistare il terreno perduto nella corsa
dei prezzi. ,Ed è naturale che la spinta vada,
quando è possibile, anche al di là, in una
situazione di piena occupazione, dell'aumen~
to della pro'duttività che vi è in quell'anno,

aumento di produttività che del resto la
stessa fase di ascesa tende a ridurre, e che
porti ad un aumento effettivo dei salari reali.

Ma ciò vale soltanto per l'anno ultimo in
cui avviene questo fenomeno, e non conside~
rando tutto il ciclo economico.

Quindi, soltanto in un sistema come quel~
lo italiano, fortemente sperequato, questo
può portare, addirittura, alla rottura del si~
sterna di accumulazione. Fino a che punto,
cioè, si traduce, questo aumento che avviene
nell'ultima fase del ciclo economico nella
fase di ascesa, in una violenta spint~ infla~
zionistica, in un rialzo dei prezzi? Dipende
dal sistema economico concreto, dalla stra~
tegia economica dei gruppi dominanti, dalle
strozzature istituzionali ed economiche ~

come dicono oggi molti, con parola che si
vuole moderna ~ ossia dalla struttura eco~

nomica e sociale concreta del Paese, dalla
arretratezza delle sue strutture capitalisti~
che e non tanto da ragioni psicologiche o po~
liti che le quali ~ anche qui si dimostra la
nostra arretratezza, la miopia della classe
dirigente ~ hanno un certo peso solo nei
Paesi più arretrati.

Anche a considerare la tabella sulla sva~
lutazione delle monete mondiali, pubblicata
nel 1963 dal Fondo monetario internaziona~
le ~ io mi limito a citare solo alcuni Paesi
~. appare chiaro che essa è più forte nei
Paesi a strutture capitalistiche meno svilup~
pate e dove il potere del monopolio è più
forte.

Ed ecco alcuni dati. Negli Stati Uniti, ne~
gli ultimi 12 mesi, il livello dei prezzi, inteso
come costo della vita, è aumentato del 2 per
cento e dal 1958 del 6 per cento; nel Ca~
nadà del 2 per cento, negli ultimi dodici me~
sie dal 1958 del 6 per cento; in Austria del
2 per cento, e dal 1958 del16 per cento; nel
Belgio del 3 per cento, e dal 19S8 del 6 per
cento. Passiamo ad un Paese che non ha avu~
to il centro~sinistra e dove il capitale mono""'
polistico domina più apertamente, la Fran~
cia: negli ultimi 12 mesi l'aumento è stato
dellS per cento, e dal19S8 del 24 per cento.
In Italia del 7 per cento negli ultimi 12 mesi
e dellS per cento da11958; nella Germania
occidentale del 7 e del12 per cento rispetti~
vamente; nell'Olanda rnspettivamente del 3
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per cento e del 12 per cento; in Inghilterra
dell'l e dell'l! per cento, eccetera. I dati ov~
viamente si riferiscono al 1962.

Se noi guardiamo nello stesso ambito del
MEC, si vede il diverso comportamento del
rapporto salari, profitti e prezzi, e come un
aumento salariale di per sè non si traduca
necessariamente in una spinta inflazionistica
forte, che rompa il tradizionale processo di
accumulazione, faccia fare un salto alla len~
ta inflazione istituzionale. Il caso più recen~
te è quello dell'Olanda. Nella 5alJ."elazionedel~
la Commissione economica europea sui pro~
blemi della mano d'opera, si considerano la
situazione economica particolarmente tesa
che si è creata in Olanda sul mercato della~
voro e i cospicui aumenti salariali. Si nota
che fra il '60 e il '63 il reddito del lavoro lor~
do per il lavoratore è aumentato del 21 per
cento, mentre la produttività del lavoro non
è progredita che del 4,5 per cento, che si
sono accresciute le vertenze e le pretese,
che il consumo privato è aumentato in mi~
sura assai notevole e sono aumentati gli in~
vestimenti. Però le esportazioni, nonostante
l'aumento del costo della mano d'opera, so~
no aumentate ed il livello dei prezzi non si
è accresciuto in modo eccessivo. Nel 1964,
come conferma la relazione economica tri~
mestrale delIa CEE, a questo accrescersi di
squilibri si risponde con un aumento della
produttività del lavoro, con l'espansione de~
gli investimenti e della produzione.

Da noi la strategia della classe dominan~
te è stata sempre diversa, arretrata, miope,
statica, ha sempre visto nel consumo delle
masse non un alIeato, un mercato più am~
pio che può permettere una riduzione dei
costi, uno sviluppo della produzione, ma un
nemico, una minaccia alIa accumulazione ed
al profitto. L'arma dell'inflazione è stata
sempre usata in modo massiccio, anche quan~
do la produttività del lavoro cresceva in
modo nettamente superiore agli aumenti
salariali.

Negli anni tra il 1950 ed il 1961 nessun
dubbio vi è, perchè è stato riconosciuto da
tutte le pubblicazioni ufficiali, che i pro~
fitti si sono accresciuti e che i salari sono
rimasti molto al di sotto delIa produttività
del lavoro, che il processo di accumulazione

capitalistica si è intensificato. Questo stesso
fatto è ammesso come una delle cause che
hanno dato .ill~ia ,al'gimndie [JiJ:1Oces'so,di espam~
sione monopolistica. Si può discutere sul~
l'ampiezza del fenomeno, sulla sua entità,
ma non sulla sua esistenza. Noi abbiamo
più volte fuori di quest'Aula e qui dato una
valutazione quantitativa del fenomeno, che
non è stata contraddetta, come pure non
sono mai stati contraddetti i dati pubbli~
cati dalla Banca dei regolamenti interna~
zionali nella sua relazione dell'anno scorso,
i quali dimostravano che verso la fine della
fase di espansione i costi del lavoro erano
cresciuti di più negli altri Paesi d'Europa
che in Italia, ma ciò non aveva dato di per
sè l'avvio ad un processo d'inflazione della
intensità di quelIo che si era verificato in.
Italia.

Se noi consideriamo lil periodo dal 1950
al 1962, forse che da noi la moneta è stata
stabile e gli aumenti dei prezzi sono stati
inferiori a quelli che vi sono stati negli
altri Paesi capitalistici? No di certo; proprio
nei momenti di massima accumulazione i
prezzi si sono accresciuti con ritmo annuo
molto forte. Nel 1956, 1957, 195.8 si è avuto
un grande aumento del costo della vita;
la nostra lira in termini di potere di acqui~
sto, considerando come base 1 lira nel 1962,
era 1 lira e 6 centesimi nel 1961, 1 lira e 9
centesimi nei 1960, 1 lira e 12 centesimi nel
1959, 1 lira e 17 centesimi nel 1957, 1 lira e
25 centesimi nel 1955, 1 lira e 32 centesimi
nel 1953, 1 lira e 54 centesimi nel 1950. Ve~
dete bene il processo di svalutazione; e al~
lara non vi era un aumento di salari al di
sopra della produttività; al contrario.

Non sono quindi la piena occupazione ~

del resto ancora non raggiunta ~ la par~
ticolare tensione del mercato del lavoro,
l'aumento dei salari come massa salariale
e come salario pro capite, non sono i lavo~
ratori con le loro richieste i primi e neces~
sari responsabili della forte spinta inflazio~
nistica, dell'acuirsi degli squilibri tra offer~
ta e consumo, tra importazione ed espor~
tazione. Le cause vere, profonde, sono quelIe,
già da noi rilevate più volte e ripetute an~
che nella nostra attuale relazione di mino~
ranza. Le cause stanno negli squilibri pro~
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fondi della società italiana, nel modo in cui
si è svolto il processo di espansione capita~
listica, nella miopia conservatrice e nello
egoismo antinazionale del grande capitale
italiano che non vuole pagare le tasse e
sopportare alcun peso, non vuole accettare
nessun controllo.

La vera causa sta nell' eccesso di dispo~
nibilità finanziaria di cui hanno goduto spe~
cialmente i grandi gruppi economici per i
colossali profitti ottenuti, e in parte anche
i oapitaHsti minori. La vera oausa slÌla lIlel
modo in cui è distribuito nel nostro Paese
il reddito nazionale e nel modo in cui si
svolge il processo di consumo. La vera cau~
sa è nel modo in cui si attua il processo di
formazione del capitale, che è stato più vol~
te da noi analizzato.

Già nella relazione di minoranza che pre..
sentammo il 2 maggio 1961 a questa Assem~
blea notavamo, oltre l'aspetto dell'accumu~
lazione real.e e il modo in cui si svolgeva
anche l'aspetto dell'accumulazione moneta~
ria, più rapida, i mutamenti che si erano
verificati nella composizione della ricchezza
monetaria, i grandi proventi avuti dagli in~
vesti tori di titoli azionari, cioè il modo in
cui si era modificato il processo di rispar~
mio; e già allora in questa sede domanda~
vamo dove andava a finire questa accumu~
lazione di ricchezza reale, e più ancora l'ac~
cumulazione di ricchezza monetaria che si
espandeva con un ritmo molto superiore al
ritmo di espansione della ricchezza reale;
e già allora dicevamo che ciò costituiva una
altra base reale del processo di inflazione;
ed anche allora dicevamo che l'alto tasso
di autofinanziamento, che il professor D'Ales~
sandro, non certo di parte comunista, come
ben sapete, valutava intorno all'80 per cen~
to degli investimenti industriali, 'era ec~
cessivo e portava a spreco di risorse, ad
investimenti non produttivi, mentre la gran~
de e crescente disparità nei profitti e nella
produttività del lavoro portava a fenomeni
di disaccumulazione in vaste zone ed in in~
teri settori economici, che erano il contrap~
peso dell' eccessiva accumulazione che si ve~
rificava in altri settori e presso altri gruppi
sociali.
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Anche allora noi dicevamo che occorreva
controllare prezzi e profitti, limitare l'auto~
finanziamento e mettere a disposizione di
tutto il mercato dei capitali e del sistema
creditizio l'eccesso di liquidità; che occorre~
va rafforzare l'accumulazione pubblica me~
diante una appropriata politica fiscale.

Noi dicevamo che bisognava colpire, li~
mitare, impedire l'eccesso di investimenti
puramente finanziari, non produttivi, intesi
ad accrescere il dominio del capitale mono~
polistico, la sua penetrazione in nuovi set~
tori, la sua attività speculativa, ed indica~
vamo alcuni settori nevralgici dai quali par~
tiva la spinta inflazionistica; in modo par~
ticolare il settore delle aree fabbricabili e
gli eccessivi consumi di lusso, la ricerca di
più facili e rapidi profitti.

A tale scopo, chiedevamo una più incisiva
e moderna politica fiscale, il controllo della
speculazione, il controllo dell'emigrazione
del capitale, maggiori investimenti pubblici,
atti a risolvere le più gravi carenze strut~
turali (scuole, sanità, eccetera), atti a raffor~
zare l'industl1ia di Stato con gli inv,estimenti
produttivi e non subordinarla agli interessi
del capitale monopolistico che spingeva a fa~
re autostrade anzichè case e scuole.

Dunque chiedevamo una politica autono~
ma, una politica di rastrellamento dell'ec~
cessiva liquidità e non il suo potenziamento,
altrimenti l'inversione di tendenza, che già
appariva a noi allora, anche se ai più era
nascosta, si sarebbe rivelata in pieno e gli
squilibri si sarebbero ulteriormente aggra~
vati, avrebbero invaso rapidamente il cam~
po monetario.

La nostra analisi delle tendenze della si~
tuazione di allora non nasce perciò dal sen~
no del poi, così come la nostra critica alla
politica svolta allora viene oggi riconosciuta
giusta da tutti, ed era fatta allora, non oggi.

Anche nel quadro della politica del primo
Governo di centro~sinistra noiÌ criticammo il
modo con cui fu fatta la nazionalizzazione
sull'energia elettrica, che pose a disposizio~
ne dei grandi gruppi, e non dei singoli az,io~
nisti, nuove enormi disponibilità finanziarie,
ed oggi vediamo i I1isultati di tutta questa
politica anche nella intensificazione della
concentrazione finanziaria monopolistica.
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Noi criticammo la politica fiscale che, con
la cedolare e !'infelice imposta sul plusva~
lore delle aree, provvide a rafforzare l'eva~
sione fiscale e a trasferire sui prezzi gli one~
ri che invece dovevano essere sopportati dal
capitale.

Ci si rispose allora con la piena libertà del
movimento dei capitali, con un aumento del~
la liquidità, riducendo al 22,50 per cento le
riserve obbligatorie; ci si rispose eon la ri~
duzione del prezzo della benzina, col pro~
gramma di autostrade, cioè con la piena li~
bertà lasciata alla manovra del grande ca~
pitale, senza nessuna misura che tendesse
almeno ad attenuare, se non del tutto a ri~
solvere, i più gravi squilibri strutturali, che
già del resto venivano riconosciuti.

Che cosa ci ha portato questa politica di
pieno sostegno delle tesi del grande capita~
le? Ci ha portato all'attuale situazione, al~
l'aggravarsi della crisi agricola, allo svilup~
parsi caotico dei centri urbani, al crescere
del disordine economico, alla crescente di~
storsione dei consumi, al primo aumento dei
prezzi e poi al crearsi della si tuazione in~
flazionistica e della crisi attuale.

Naturalmente in questa situazione era
ben da attendersi che intervenissero anche i
lavorato.fÌ, era logico che essi chiedessero i
necessari aumenti salariali, e che la pressio~
ne di massa, della domanda di massa, accre~
sciuta anche per l'aumento della popolazio~
ne lavoratrice, pesasse sulla domanda glo~
bale.

Ma, come abbiamo detto anche nella re~
lazione di minoranza, questo fenomeno era
prevedibile e avvenne in un secondo t'empo,
quando già le vere cause che portavano alla
inflazione operavano, quando le distorsioni
nel processo di consumo, gli sprechi di ri~
sorse dovuti al gioco sperequato con cui è
distribuito il reddito nazionale già avevano
agito. Questa è la vera origine storica del~
l'attuale situazione e io sono convinto che
il ministro Giolitti è d'accordo con questa
analisi che, ripeto, non è più fatta solo da
noi. Ciò è riconosciuto anche nei commenti
esteri più illuminati, dall'« Economist », dal~
1'« Observer », dal «Guardian », dell'« Ex~
press» e vi risparmio altre citazioni, anche
perchè altrimenti potreste pensare che que~

gli articoli li abbiamo scritti noi comunisti
o che almeno abbiamo passato ai giornalisti
la velina.

Io vorrei anche far notare che gli stessi
sostenitori delle tesi della destra si danno
la zappa sui piedi. Infatti che solidità avreb~
be un sistema economico, se bastasse un lie~
ve aumento salariale al di sopra della pro~
duttività per far saltare tutto il processo di
accumulazione e di produzione, e non si ve~
desse nell'estensione della produzione, nel~
l'aumento della produttività del lavoro, la
via di uscita, se cioè il capitalismo italiano
fosse obbligato per vivere a dare ~ per usa~

re una parola corrente ~ salari giapponesi
ai suoi lavoratori?

E un altro punto è da notare, e un'altra
tesi da controbattere: non è vero neanche
che la situazione deficitaria del nostro com~
mercio con l'estero abbia avuto origine dal~
l'aumento del consumo di massa, dal fatto
che !'immigrato meridionale a Milano ha
cominciato, finalmente e giustamente, a man~
giare qualche volta un po' di carne, ad usa~
re lo zucchero e ad adoperare il dentifricio.
Certo, anche questa componente ha operato
ultimamente ed era, come detto nella nostra
relazione, una componente prevedibile ed
auspicabHe; ma la crisi del nostro commer~
cio con l'estero, della nostra bilancia dei pa~
gamenti ha inizio molto prima.

Il punto di svolta, come tutti oggi rico~
noscono, risale al 1959 : da quell'anno il rap~
porto tra esportazioni e importazioni, che
aveva raggiunto l'alto livello del 92,5 per
cento (esportazioni su importazioni) dimi~
nuisce bruscamente nel 1960, scende al 79,2.
Da allora il disavanzo tende ad aumentare:
le cause sono molteplici, alcune strutturali,
inevitabili, altre dovute all' errata politica
economica condotta dai nostri ceti dirigenti.
Era inevitabile prevedere che la dipendenza
della nostra economia dagli scambi interna~
zionali si sarebbe accresciuta, e infatti !'in~
terscambio, che rappresentava, in rapporto
al reddito nazionale del 1954, il 23,4 per
cento, è salito, secondo gli ultimi dati del
1963, al 43,7 per cento. È un processo irre~
versibile che marcia forse a tappe forzate,
troppo rapidamente per le misure di inte~
grazione economica, di liberalizzazione di
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questi ultimi anni. Ed era anche prevedi~
bile che, passata la prima euforia determi~
nata dall'allargamento del mercato con la
istituzione del MEC, pesassero, in modo sem~
pre più forte, le condizioni di inferiorità
economica del nostro Paese, rispetto ai Pae~
si più avanzati (rispetto, per esempio, alla
Germania, rispetto all'Olanda nel settore
agricolo). A questa facile previsione era da
rispondere con una politica che accettasse
la nuova situazione, che di per sè non era
drammatica, perchè anche nella nostra sto~
ria dei rapporti con 1'estero molto spesso il
rapporto tra esportazione ed importazione
è stato attorno al 65 per cento, ~ anche in~
torno al 60 per cento. Era cioè da accettare
questa nuova situazione istituzionale, e ri~
spondervi con una politica che aumentasse
1'offerta interna e riducesse i costi di pro~
duzione, che tendesse ad una riqualifica~
zione dei nostri scambi con l'estero, secondo
le qualifiche proprie dei Paesi ad alto svi~
luppo industriale, e cioè nel settore alimen~
tare stimolasse l'aumento dell'offerta inter~
na, orientandola specialmente nelle colture
pregiate, accettasse comunque una situazio~
ne deficit aria in questo settore e nel settore
delle materie prime, come capita in tutti i
Paesi industrialmente sviluppati. Situazione
deficit aria che fosse compensata da un'espor~
tazione di manufatti e di impianti, basata
su una riduzione di costi di produzione e di
prezzi, su un'accresciuta competitività nella
nostra produzione.

E se noi consideriamo come sono compo~
ste le bilance commerciali dell'Inghilterra
od anche della vicina Svizzera e confrontia~
ma nei singoli settori la voce importazione
con la voce esportazione secondo quantità
e valori, vedremo il crescere della specializ~
zazione, l'alto valore medio del prodotto
esportato di fronte al valore medio del pro~
dotto importato. Così nelle altre voci che
compongono la bilancia dei pagamenti: noli,
turismo, servizi ed altro, movimento di ca~
pitaIi. Non si può pensare che, in un Paese
che tende a svilupparsi industrialmente, la
seconda voce attiva più importante sia an~
cara costituita dalle rimesse degli emigranti.
Come Sii è risposto, anche in questo set~
tore, a queste esigenze? Nel settore agri~

colo, per 'esempio, con la scandalosa politica
di .cui è esempio lo zucchero, la cui importa~
zione pesa ora fortemente nella nostra bilan~
cia commerciale. In pochi anni la superificie
coltivata a barbabietola è diminuita da 180
mila ettari a 150 mila. La produzione dello
zucchero dal 1959 è stagnante o diminuita,
e quJÌmdi uon ha a,)iOlt'UtOiSlegui'ne~l pirevJedJÌibile
aumento del iOonsumo. ,QueSito!11ag)ÌiOlIliannento
vale anche per le carni, per i latticini, per i
prodotti agricoli industriali pregiati. E se
noi consideriamo il movimento nel campo
delle importazioni ed esportazioni invisibili,
il movimento dei capitali, noi vediamo che,
specie dal 1961, dopo l'assoluta libertà e li~
her:a:Li:ZJzazi.olllledalte lin ,un ,Paese 'come il [10.
stro, privo di efficaci organizzazioni di con~
trollo fiscale o creditizio, propnio in que~
sto Paese questa ,eccessiva libertà non po~
teva dar luogo ad altro che ad una vergo~
gnosa fuga di capitali, che poi è stata giu~
stificata, .come se si potesse giustificare,
con motivi psicologici o politici, ma che in
realtà ha le SUe cause obiettive nell'improv~
visa, rapida, piena 1i.bertà di movimento,
con l'estensione della convertibilità ~ cau~

sa che potrebbe forse smorzare il suo effet~
to nel tempo ~ ma più ancora nel tratta~
mento di favore di cui godono nel nostro
Paese i capitali stranieri e nella radicata vo~
lontà di evadere il fisco che anima i nostri
capitalisti.

Ecco altre .cause reali, oggettive, della
scarsità di risparmio, della fliduzione degli
investimenti, dell'aumento dei prezzi, del ra~
pido e pauroso accresoersi del deficit della
bilancia dei pagamenti, della minaccia alla
cosiddetta solidità della lira.

Sono queste le cause vere che debbono
essere rimosse, se noi vogliamo risanare la
situazione.

Ma ecco i nostri dirigenti dei grandi grup-
pi economici, ecco le nostre destre dire: ma
ci avete spaventato voi comunisti, ci ha spa~
ventata il oentro~sinistra, ci hanno spaven~
tato le misure di nazionalizzazione, quelle
iniziate e le altre che erano proposte (che
poi subito, non dico sono state rimangiate,
perchè non erano state promesse, ma sono
.state ,messe da paJ:rte ,amohe ne,i di'Sooifsi ellet-
torali, e persino dal Partito socialista, ag~
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giungo io), ci hanno spaventato le prapaste
di riforma tributaria, il fatta ciaè che vor~
reste farci pagare le tasse che noi non vo~
gliamo pagare. Ed ecco giungere apertamen~
te l'ammonizione che il capitale ha orecchie
di coniglio, zampe di lepre e memaria di
,eLefante, e ohe qUlaJIl!doGosi mina;ccia lOamuna
ondata di misure pericolose, il capitale si
caccia sotto il materassa, si trasforma in
beni salidi, prende la fuga.

Onorevoli calleghi, non ho nessun dubbio
che il capitalista italiano in particalare sia
miape e retrivo, esoso ,ed avido, e sia, co~
me dimos,tra la 'stor,ia, pair:tioolliarmenJte
pauroso, tanto da perdere ogni facoltà di
ragionamento, come è stato in alcuni mo~
menti della storia del nostro Paese. Siamo
oonvinti arnlco~a che IpOSlsaItea:nere Ja iSU!a
stessa ombra, che non voglia abituarsi ad
una concezione moderna della sacietà e a ri~
spettare gli obblighi sociali, primo tra tut~
ti quello di non evadere il fisco; e non du~
bita che abbia anche continue e ripetute vel~
leità di fare andare indietro il corso della
storia, di limitare le libertà e le conquiste
popolari, di giungere ad uno Stato autori~
tario, e questo in qualsiasi situazione econo~
mica, sia nell'alta che nella bassa congiun~
tura. Non dimentichiamo, onorevoli colleghi,
che il tentativo Tambroni non è stato fatto
in un periodo di crisi, di bassa congiuntura,
che giustificasse la parola d'ordine «racco~
gliamoci in una unione sacra per la salvez~
za della nostra economia »; è stato fatto
proprio nel momento della massima espan~
sione, quando non vi ,era nemmeno la scusa
di sacrifici da sopportare, di pretese ecces~
sive della classe operaia e quando non vi
era il centro~sinistra, ma soltanto, come sem~
pre, la volontà antidemocratica della nastra
classe dirigente e la speranza che il benesse~
re, però non certodi£fuso, avesse attutito
la volontà di lotta e la coscienza democra~
tica delle masse.

La mentalità del capitalismo italiano nel
suo complesso, salvo le dovute eccezioni, è
ben lontana, per esempio, dalla mentalità
del capitalista inglese: credete che si spa~
venti se andranno al potere i laburisti, che
pure nel loro programma hanno anche nuo~
ve nazionalizzazioni? Niente affatto! Legge~

te tutte le relazioni che vengono fatte ai bi~
lanci in quel Paese; il capitalismo inglese
guarda alle reali esigenze e sa che queste
saranno rispettate da tutti, come lo sarebbe~
ro in Italia da noi comunisti che vogliamo
fare una politica nazionale di sviluppo, e
più che mai e in modo deciso.

Ecco quindi che, per esempio, il re del ce~
mento, il Presidente e Consigliere delegato
della « Portland Cement)} esprime l'opinia~
ne che, chiunque vinca le elezioni generali,
il grandissimo programma di castruzione di
abitazioni, di scuole, di ospedali, di porti e
di strade terrà occupata al massimo 1'indu~
stria edile nel futuro. E quindi damanda di
cemento vi sarà a tutto andare; si castrui~
ranno forse mena ville, edifici di lusso, pi~
scine ~ e sarà mal to meglio ~ ma vi sarà
sempre una forte domanda di cemento.

E così il Presidente del Consiglio d'am~
ministrazione delle grandi industrie auto~
mobilistiche e anche dell'automazione, del~
la «Elliot Automation Corporation }}, dice:
« Noi produrremo perchè vi sarà domanda,
vi sarà un processo di estensione dell'auto~
mazione. E così nell'industria autamobili~
stica vi sarà una estensione della motorizza~
zione, anche se servirà di più per costruire
autocarri e, magari, meno per costruire au~
tomobili, o vi sarà mena varietà di tipi }}.

L'essenziale è lavorare e produrre, perchè
qui è la base anche della accumulaziane e
della formazione dei profitti. E potrei conti~
nuare ancora in questi esempi.

Confrontate, invece, questi di scarsi con
quelli che fanno nelle loro relazioni, che
appaiono in questi giorni, i dirigenti dei
nostri grandi gruppi, o che fanna gli uomi~
ni politici di destra, e vedrete quale diffe~
renza! Direi che, leggendo le varie relazio~
ni presentate ai bilanci, una sola mi si è
presentata con una mentalità moderna e
produttivistica, ed è la relazione fatta da
Mattioli alla Banca commerciale italiana. Pe~
rò, diciamolo, non so se Mattioli si possa
considerare un capitalista oppure, invece, un
dirigente di una grande banca che è di Sta~
ta e che, quindi, dovrebbe agire nel senso
dell'interesse nazianale.

Con tutto ciò, onorevoli colleghi, nono~
stante la paura che ha sempre dimastrato
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il nostro grande capitale, che se certamen~
te ha le orecchie ha anche il cuore di co~
niglio, con tutto ciò, dicevo, non credo che
i motivi psicologici abbiano avuto grande
importanza nel determinare l'attuale situa~
zione; perchè i nostri capitalisti, anche se
sono paurosi e strillano, in realtà gli affari
li sannO' fare e cercanO' di raggiungere il
massimo profitto, ed hanno esportato buona
parte dei loro capitali non per paura, ma
perchè ne avevano o credevano di averne
convenienza.

Comunque, anche questa paura non sareb~
be certo una giustificazione, ma un altro
esempio di scarso spirito patriottico e so~
ciale, di scarso senso di quella solidarietà
nazionale che, invece, richiedono o vogliono
imporre alla classe operaia.

Le cause che hanno portato all'attuale si~
tuazione sono quindi più profonde; risie~
dono nelle grandi disarmonie della nostra
struttura economica ~ e la nostra relazione
di minoranza parla in particolare della spe~
requata distribuzione del reddito e del con~
seguente sperequato processo di consumo
e di accumulazione ~ risiedono negli squi~

libri che si sono aggravati a causa del modo
con cui è avvenuta l'espansione monopoU-
stioa e del modo con cui è stata cOilldotta la
politica economica dei vari Governi che si
sono succeduti.

A questo punto io credo che molti colleghi,
di tutti i settori, e naturalmente special~
mente i compagni socialisti, potrebbero ri~
spondermi: siamo d'accordo con te in questa
analisi. Anche il collega Salari nel suo in~
tervento in Commissione per quanto riguar~
dava l'agricoltura ha svolto delle analisi
con le quali concordiamo e ha criticato la
politica realizzata, cioè ha riconosciuto che
esistono delle cause di fondo che debbono
essere rimosse.

Si dice dunque: siamo d'accordo, le cose
che affermate voi comunisti vengono oggi
affermate in gran parte da tutti i fautori del
oentr01siniiStra, le hanno affermate a suo
tempo La Malfa, Fanfani, Lombardi, Ie ri~
pete oggi Gioli.tti. Ma si aggiunge: il pro.
blema oggi non è di vedere le responsabi~
lità e le cause di fondo, bensì di supera~
re rapidamente la situazione in cui ci tro-

viamo; poi faremo i conti. La sÌ<tuazione è
molto allarmante, si osserva, ed ecco veni~
re il ministro Colombo a forzare il tono.
Noi non abbiamo ancora i dati ed i giudizi
che ci fornirà domani mattina la relazione
del dottor Carli e dobbiamo rifarci a quel~
li più recenti offertici dal ministro Colom~
boo Secondo il Ministro, contro un pre~
visto aumento del reddito nazionale nel1964
del 4 per cento, l'aumento dei salari, senza
l'azione di contenimento, sarebbe del16 per
cento; si creerebbe perciò un altro vuoto in~
flazionistico colmabile soltanto con un ul~
teriore elevato aumento dei prezzi del 1O~13
per cento (è una correlazione che ha scarso
senso economico). Vi è quindi una previsio~
ne di aumento del 16--17 per cento della
massa monetaria destinata ai consumi, con
una ulteriore riduzione del risparmio, degli
investimenti e quindi con un colossale au~
mento del deficit della bilancia dei pagamen~
ti e con una conseguente drastica riduzione
delle riserve.

Questa sarebbe la situazione, dipinta mol~
te volte in toni volutamente catastrofici e
che piglierebbe alla gola il nostro Governo,
i nostri Ministri, i quali sarebbero costretti
a concludere: lasciamo stare le cause di
fondo, anzi ~ aggiunge Colombo ~ non
apriamo nemmeno la strada per rimuoverle,
occupiamoci del problema immediato e con~
tingente, prendiamo la soluzione più facile,
voluta dal grande capitale, conteniamo, bloc~
chiamo i salari, riduciamo la spesa pubbli~
ca, aumentiamo la deflazione. Di più ~ se

sono vere le p,arole niporta:te dai giornali ~

adoperiamo quest'arma come ricatto, po~
nendo ai lavomtori il dilemma: o accettate
il blocco delle retribuzioni, oppure si ina~
sprirà la politica di deflazione ed aumen~
terà la disoccupazione.

Contestare o meno questi dati non è fa~
cile a noi, che non abbiamo gli strumenti di
indagine che dovrebbero avere ~ e so che

in genere non hanno ~ i Ministeri o che
comunque hanno certamente più di noi altr'
istituti economici. Però, permettetemi di du~
bitare di questi dati che peccano, secondo
noi, di eccessivo pessimismo, in quanto l'at~
tività produttiva è ancora in tono elevato, la
formazione del risparmio ancora è elevata,
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e ancora elevati sono i profitti delle grandi
imprese.

Non dimentichiamo, onorevoli colleghi,
che gli utili dichiarati ,dalle grandi società
per lo scorso anno segnarono, sì, un anda~
mento discordante, ma nel complesso sem~
pre favorevole, non tale da indicare una
profonda crisi nel processo di accumula~
zione.

Su 113 grandi società per azioni (ci si li~
mita per forza a queste, anche perchè non
tutti i dati sono stati pubblicati), le socie~
tà che hanno distribuito dividendi inferiori
a quelli del 1962 sono 30 e rappresentano
il 26 per cento del totale; fra queste vi sono
le 20 elettriche. Le società che hanno distri~
buito lo stesso dividendo del 1962 sono 46,
e rappresentano il 40 per cento del totale.
Le società che hanno distribuito dividendi
superiori a quelli del 1962 sono 21, e costi~
tuiscono il 17,7 per cento del totale.

Ci sono anche alcune società che non
hanno distribuito dividendi, e tra queste la
Olivetti e la Montecatini. Ma l'utile netto
dichiarato da 31 grandi società azionarie in~
dustriali è stato, nel 1963, superiore a quello
del 1962: 109,1 miliardi rispetto a 92,7 mi~
liardi. E naturalmente si sa che questa è una
parte, perchè altri dati (che non citerò per~
chè penso che li voglia citare il collega
Roda) dimostrano che le società nello scorso
anno hanno avuto notevoli utili, e rispet~
to al capitale nominale hanno sempre distri~
buito il tradizionale 9 per cento.

Noi sappiamo che la politica dei dividendi
è una politica di strategia dell'impresa, e
che difficilmente i dividendi segnano vera~
mente l'andamento della congiuntura. Può
essere conveniente, anche in momenti di al~
ta congiuntura, di alti profitti, non distribui~
re dividendi, non soltanto perchè si vuole
aUimentare il processo di accumulazione, ma
anche perchè si vuole crear,e una tale situa..
zione nel pubhlico che peI1metta certe fusio~
[li o altre manovre; come pure anche in si~
tuazioni di crisi può essere conveniente di~
stribuire il tradizionaJ.e 9 per cento che è in
uso ,per Irispetto lall oaJpdtailletIlolffilinlale.Ali.
quota che Sii ItI1aduoe, 16spetlto aI oapi1tale
effettivo, in altre percentuali.

Certamente meno favorite risultano esse~
re le medie imprese, colpite duramente dal~

la stretta creditizia. Ma credo che si possa
riconfermare, in sostanza, il cauto ottimi~
sma che abbiamo espresso nella nostra rela~
zione di minoranza.

Naturalmente la situazione può drastica~
mente peggiorare, divenire, se volete, anche
drammatica se non si attuano le opportune
misure di politica economica che noi sugge~
riamo, e non quelle che suggerite voi, che
possono sembrare più facili, ma in realtà
non sono più facili, creano ulteriori distor~
sioni e non solo non risolvono il problema
di fondo, ma non risolvono neanche i pro~
blemi congiunturali.

Quali sono le misure che noi suggeriamo?
Onorevoli colleghi, prima di enunciarle per~
mettetemi ancora una breve divagazione.
Vorrei ancora una volta ribadire che è un
assurdo pensare di risolvere una situazio~
ne senza tenere presenti le cause che l'hanno
generata. E questa constatazione veramen~
te semplice, elementare, sta alla base della
critica, non solo della teoria dei due tempi,
ma anche della teoria che dice: adesso la
situazione è talmente grave che dobbiamo
vedere di tamponarla con vecchi sistemi.

Bisogna invece che le misure cosiddette
congiunturali, di politica immediata, ten~
dano ad attenuare gli squilibri di fondo,
vadano nella direzione delle riforme di strut~
tura che sono necessarie, nella direzione di
ridurre il potere del grande capitale, di eli~
minare le più gravi deficienze della nostra
vita economica e sociale, siano impronta te
ad una visione produttivistica e moderna,
non antiquata e di malthusianesimo econo~
mica che considera il processo di consumo
come il nemico, come l'antagonista del ri~
sparmio.

Onorevoli colleghi, questa concezione ri~
stretta è stata da noi combattuta anche nel
1950, in ben altra situazione. Noi concor~
diamo invece con la visione produttivistica,
ed è per questo che ho detto di aver ap~
prezzato la relazione Mattioli, il quale dice,
con il suo gergo molto popolare, che la pro~
duzione i soldi li ha nella pancia.

Ad una situazione come l'attuale si può
rispondere soltanto con un aumento del~
l'attività produttiva, con una riduzione dei
costi, con un aumento della produttività del
lavoro ottenuta intensificando gli investi~
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menti, perchè è dall'investimento che nasce
il risparmio, e non viceversa, e riducendo
certi consumi.

Invece la politica che è stata condotta dal
Governo finora ha seguito proprio la via tra~
dizionale del retrivo capitalismo italiano, ha
obbedito al ricatto del grande capitale e
per di più è stata, come al solito, contrad~
dittoria. E si capisce il perchè contraddit~
toria, perchè la contraddizione è nella De~
mocrazia cristiana.

Ancora ieri l'altro il Ministro dell'agricol~
Itura rilaff.ermmea rinluelI'c1aissd1smo,lia vol:ontà
di aOCOITIlte:ntlaI'etutti, padI'ol11i e mlezzada:"i,
kwor,atolìi le oru,p,Ì1tlalistIÌ.

No, colleghi, così non si va avanti, bi~
sogna scegliere e scegliere con senso na~
zionale le misure che devono essere prese,
con decisione e con coraggio. Invece, da una
parte anche la Democrazia cristiana stessa
sente la spinta che viene dalle sue masse
popolari e dall'altra sente la forza reale
del grande capitale a cui di fatto obbedisce
e ne nasce quindi una politica economica
contraddittoria, di indecisione, che poi in
sostanza obbedisce al ricatto del grande
capitale e che ha momenti addirittura di
panico, come è avvenuto nella settimana
di marzo in cui più forte era la pressione
sulla lira, e che ha manifestazioni di irre~
sponsabilità, come sono certe dichiarazioni
di Ministri, cOlme è stata la dichiarazione di
quel Ministro che parlava di una possibile e
probabile svalutazione della lira.

PolÌitka loontI1addhtolJ:~ia !Che qUlilTIldi11110111 ha
accontentato e non accontenta nessuno stra~
to sociale, come diciamIÙ nella nostra rela~
zione di minoranza, come abbiamo detto in
altri interventi.

Non è stato usato 10 strumento finanziario,
onorevole Ministro delle finanze, come era
necessario e come si poteva fare: vi è un
eccesso di consumi, specie dei consumi di
lusso. Perchè non sono stati adottati divie~
tli, Icoane,aid esempio, ha [laltlt'Ù~aSvizzeI1a, nel.
l'uso di certe risorse per la costruzione di
edifici di lusso? Perchè non avete colpito
i consumi veramente di lusso che gravano
anche sulle nostre importazioni e avete col~
pita solo i consumi che sono divenuti di mas~
sa proprio anche per l'errata politica che

è stata condotta? Infatti se si vede come
sono i servizi uJ:ibani di Roma, come sono
olìganizzati e quanto costano, è evidente
che nei rapporti dei prezzi relativi conven~
ga sempre avere una «500)} e pagare la
benzina.

È stata questa una distorsione che si è
creata, ma per risolverla bisogna fare un
altro tipo di consumo e di investimento. Per~
chè avete cercato di contenere solo i redditi
di lavoro e non avete scremato l'eccessivo
potere di acquisto dei ceti abbienti? Al con~
trario voi avete creato l'aborto vergognoso
e, i10 l'i,peto, in:cO'sltil1Ju;ziiOllllale,dellla l11iU1Ova
cedolare d'acconto contro la quale ho parla~
to duramente in quest'Aula il17 marzo. Voi
avete adoperato queste misure inutili e dan~
nose anche ai fini stessi di un regolare mer~
cato dei capitali. È un regalo gratuito fatto
al grande capitale che dimostra ancora una
volta la vostra mancanza di senso di respon~
sabilità e di sereno esame della situazione.

Così agite sotto la pressione degli eventi, e
vi fate dominare dagli eventi che voi stessi
scatenate con la vostra politica. Da allora
vi siete fermati e ora che cosa proponete?
Con quale <mimo vi siete presentati di fron-
te ai sindacati per discutere con loro? For~
se proponendo imposte sui consumi di lus~
so, sugli alti redditi, forse misure concrete
di controllo dei prezzi e degli investimenti?
Forse misure per controllare le manovre del
grande capitale? No, voi avete semplicemen~
te chiesto il contenimento dei salari, minac~
ciando in caso contrario la contrazione della
produzione, la disoccupazione, una maggio~
re stretta monetaria che coLpi'Sca più dura..
mente i ceti medi produttivi.

Voi siete andati presentadovi come colo~
l'O che daranno degli incentivi alle esporta~
zioni, favorendo il consumo esterno, men~
tre non si controllano i prezzi e si tende a
ridurre i consumi interni. Voi vi siete pre~
sentati senza un'organica politica nazionale,
avete anzi proposto nuove misure in favo~
re del grande capitale, vi proponete di faci~
;1itame Ila :DUlsio:nede11eimpr1ese le l'a lI1ior;ga.
nd:zzazione oalpiltallistioa.

Come potete pretendere che le masse po~
polari vi diano fiducia, che la classe ope-
raia accetti di subire tutti i sacrifici senza
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adeguate cantrapartite, senza che neanche
altri strati saciali subiscano restrizioni? Qua~
li IgruflaJl1Jz1epo1itkihe ,date, oan J,li\èosltrooieco
runtitoom'unis:ma, che nan oalntlinueJ:'!eltea subi.
re i ricatti del grande capitale? Quali garan-
zie dar,ete che realizz,erete il vOlstro stesso
programma con il quale vi siete presentati al
Parlamento e che oggi viene apertamente
ripudiato o almeno rinviato da un Mini~
stro in carica?

È questa una politica nazionale? No di
oorto; pO'litiGa nazio.nale significa rendersi
conto delle esigenze obiettive del Paese, de-
gli interessi dei diversi strati sociali, non
fare una politica sfacciatamente di classe,
ulna po:liÌttiiOache va 'ConTIra:llemrussle !pOlpO-
lari.

Io non voglio dilungarmi, onorevali colle~
ghi, nan voglia dilungarmi su queste con-
statazioni, ma partendo. dall'analisi che noi
abbiamo fatta nella relazione di minoranza,
e che non può essere cantraddetta e dalle
osservazioni svolte in questo mio intervento,
pmparrei le linee di una palitica di imme-
diata attuazione che serva a ridurre gli
squilibri, a superare le difficoltà contingenti
ed assicurare l'avvio di un processo di svi-
luppo economico più ampio, più equilibrato
e più democratico nell'interesse .della gran-
de maggioranza del popolo italiano.

Queste proposte sano: una politica di con~
sumi (di beni di consumo e di beni di inve-
stimento) che elimini gli sprechi e riduca
drasticamente i consumi di lusso, basata su
divieti di uso delle risorse per determinati
scopi ~ che meglio servono a contenere

l'aumento dei prezzi ~ perchè il divieto non
si può trasferire (come ha fatto la Svizzera,
per esempio, nel settare edilizio) a basata
su apportune limitazio.ni che potrebbero es-
sere quantitative; perchè non si può im-
porre, ad esempio, nei ristoranti, che il can.
sumatore possa scegliere sì ma consumare
un numero limitato di portate, come del
resta si è fatto in Inghilterra al tempo. del~
l'austerità?

FRA N Z A. MeTItiiClimoIaItlessera a,1,lora!

P E S E N T I. Anche la tessera potrebbe
essere utile, quando fosse necessario.

FRA N Z A. Ma noi abbiamo l'esperien-
za della guerra: furono questi pravvedimen~
ti a far cadere il fascismo!

P E S E N T I. Onorevoli colleghi, non
tè che io. praponga le tessere; non vi è nessun
bisogno, ma dico che certe limitazioni quan-
titative che sono usate in molti Paesi pos~
sono essere più comprese da tutte le masse
popolari che non una sfacciata politica di
classe a favore del grande capitale. Propo-
niamo una palitica che imponga tassazioni
elevate su alcuni generi spesso importati, al~
leggerendo in tal modo anche il passivo della
bilancia commerciale, e ciò è possibile anche
tenendo presente gli ostacoli rappresentati
dagli impegni che noi abbiamo nel MEC, im~
pegni che possono essere riveduti; una po-
litica di consumi che sia basata sul ricana~
scimento del necessario sviluppo dei consu~
mi di massa come dato obiettivo ed irrever-
sibile, e quindi difenda il potere di consumo
delle masse e lo regali piuttosto contro i de-
leteri effetti di imitaziane, sviluppando i
cansumi sociali, i servizi pubblici, indiriz~
zando ciaè i consumi, che oggi sono do-
minati dal grande capitale, e in tal mado
riducendo le distorsioni. Noi proponiamo
una politica di sviluppo e di contrallo degli
investimenti che si basi in primo luago sullo
sviluppo degli investimenti pubblici, scelti
qualitativamente in modo da incrementare
la produzione e da risolvere ed attenuare
i più gravi squilibri, e sul controllo degli in~
vestimenti privati. Ciò è possibile con una
politica che aumenti l'accumulazione pub~
blica, che assorba, mediante una lotta cantro
le evasioni, l'eccesso di reddito. Controllate
immediatamente, come diciamo nella no~
stra relazione di minoranza, i più alti red-
diti ed i bilanci deHe grrundi società. Pra~
poniamo una politica che riduca i redditi
più elevati e una diversa politica nel mer-
cato finanziario e creditizio. Anche qui non
è difficile prendere delle misure immedia~
te di carattere preventivo e di carattere re-
pressivo, di controllo, cioè, a posteriori. Nel
movimento di capitali bisogna opporsi, in
primo luogo, alla pressione che viene anche
dal capitale finanziario dei Paesi del MEC,
tendente ad un'ulteriore liberazione ed in-
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tegrazione, (per esempio all'ammissione in
quotazione dei titoli esteri in Italia, che
éliggmV'enebbe H Igià gl13JVeIpaslsiviOdeUa [lO-
stra bilancia dei pagamenti e faciliterebbe,
la fuga del capitale); bisogna controllare
preventivamente, fin dove è possibile, il mo-
vimento dei capitali attraverso obblighi im~
pasti alle banche di segnalare alle autorità
monetarie ed al fisco tutti i movimenti con
l'estero nella loro reale entità; stabilire ob~
blighi di denuncia da parte degli operatori
di tali movimenti, colpendo duramente poi
come evasori lfiscali, come non obbedienti al~
le leggi coloro che non ottemperano a tali
abblig;hi. Non è difficile controllar,e la pene-
trazione del capitale monopolistico stranie~
l'O, che diviene sempre più grave e dannosa,
come abbiamo ricordato anche nella no~
stra relazione di minoranza, gli investimen~
ti e tutto il mercatO' dei capitali, con mi~
sure appropriate: nessuna autorizzazione a
partecipazioni straniere, a fusioni, ad aumen~
ti di capitale, ad emissioni di azioni o di
obbligazioni, nessuna concessione di credi~
di:ti speciClilisia1no date ,s'em~aun plre'VIe<n<tivo
controllo che garantisca che il programma
di investimento che ne deriva è conforme
agli interessi nazionali, al piano di sviluppo,
alle scelte di priorità, anche contingenti, che
sono state stabilite.

È gravemente pericolosa, oggi più che
mai, la piena libertà che viene lasciata ai
grandi capitali, la strada delle facilitazioni
concesse ai grandi capitali che si intende se~
guire anche con la proposta di legge che
facilita le fusioni e le riorganizzazioni ca~
pitalistiche.

Non è difficile fare una politica del cre~
dito che sia selettiva non solo dal punto di
vista settoriale, ma anche dal punto di vi~
sta sociale, che riservi cioè obbligatoriamen~
te una parte delle disponibilità alla media
attività produttiva, sulla base per esempio
dei crediti concessi nel periodo 1960~61.

Non è impossibile fare una politica di ef~
fettiva difesa del piccolo risparmio privato
ed è possibile frenare gli sprechi in certe
spese pubbliche e meglio dirigere gli in~
vestimenti nelle aziende di Stato.

Infine, si può fare una razionale politica
del debito pubblico, che finora è mancata

per regolare la formazione di liquidità. Gli
strumenti già esistono, ma non sono adope~
rati, o meglio sono adoperati, secondo la vo~
lontà del capitale monopolistico dirigente,
da autorità amministrative che agiscono qua~
si sempre senza controllo, che sfuggono al~
le decisioni del Parlamento e del Governo.
Sono queste autorità che fanno la vera,
reale politica economica. Bisogna invece che
sia il Governo, che sia il Parlamento a diri~
gere effettivamente, e per questo noi propo~
niamo ohe, anche nel settore del credito, che
dovrà certamente subire una grande rifor~
ma con la quale noi pensiamo di risolvere
i problemi di fondo, può essere immediata~
mente creata una Commissione parlamen~
tare permanente consultiva e di vigilanza:
potrebbe essere la stessa Commissione di
V1igiIramzasu11'IstlÌ'tUltodi lemilslsioJl!eche oggi
non serve a niente, che è solo un residuo
del passato, ma che può essere ampliata nel
numero e nei poteri di indagine e di con~
trollo su tutto il mercato monetario, finan-
ziario e creditizio.

Noi, per controllare l'andamento dei prez~
zi e limitarne e regolarne l'ascesa, chiedia~
ma un'immediata politica a favore degli
enti di consumo, delle cooperative, dei con~
sumatori, ed un più esteso controllo dei
prezzi, chiediamo cioè che il CIP sia rifor-
mato: questo si può fare subito, e una di~
scussione al riguardo ha avuto luogo anche
in seno al CNEL. Bisogna riformare nella
struttura questo Comitato, democratizzar-
lo, dotarlo di maggiori poteri di indagine e
parlo sotto il controllo del Parlamento, in
modo che una maggiore gamma di prezzi
sia controllata. Anche in questo settore vi
è una mancanza di decisione e si subisce
apertamente il ricatto che nella stessa rela~
zione della Montecatini è apertamente ma~
nifestato.

Noi chiediamo altresì una immediata di~
versa politica degli scambi con l'estero, ba~
sata su una più decisa difesa degli interessi
nazionali, che faccia agire le clausole di sal~
v,aguardia che esistono nell'Accordo del
MEC, il quale tra l'altro non è detto che non
possa essere modificato. A questo proposito
chiediamo anche che tutte le misure che
vengono prese dalle autorità amministra-
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tive del Mercato comune vengano discusse
nel nostro Parlamento e non solo nel Con~
siglio europeo nel quale noi comunisti, che
pure rappresentiamo una così larga parte
del popolo itaHano, non siamo presenti. E
ripetiamo la richiesta, contenuta anche nel~
la relazione di minoranza, che sia posto fine
alla discriminazione, in sede europea, che
siano presenti aJ1cl1e rappresentanti socia~
listi e comunisti.

Per fare una politica nazionale, noi ripc~
tiamo che dovete riformare questi istituti,
prima di tutto, permettere la presenza e la
partecipa2'lOne delle masse popofari, difen~
dere gli interessi nazionali ~ ciò sarà Lanto

PIÙ facile quanto piÙ forte sarà la presenza
deHc masse polpa la,ri. E possibile fin d'ora
adoperare le clausole di salvagu31dia, im~
porre delle limitaziom J certe imporlazioo
ni. anche con tassazione interna.

Onorevoli colleghi, basterebbe definire
«categoria di lusso» certi prodotti e poi
mettere una forte imposta di lusso su que~
sti prodotti che vengono definiti categoria
di lusso, senza di3criminazioni riguardo al~
l'origine, ed ecco che la cosa è risolta. Per~
ohè si pOltro dire :che 1:a g:r~ppa è run li
qu'Ùre pOipiOll,a,nere non è di1usso, ma i,}
whisky e di Ilusso, re 'DOlieolpi~I1emo .così il
whisky ohe è dmportat'Ù (mi di,spiaoe di.re
queste cose perchè so che alcuni colleghi
mi hanno pregato di non toccare questo
1asto!). Ad ogni modo, ho dato solo un esem~
pio di sistema pratico per risolvere la tas~
sazione di generi di lusso tale da incidere
anche sulle importazioni. E così si può rego.
lare il movimento di capitali, impedirne la
fuga. Guardate, ad esempio, cosa ha fatto
la Germania: ha messo un'imposta proprio
per frenare l'accesso del capitale stranie~

1'0 Mi limito a sole indicazioni, anche per~
chè ho superato il tempo concessomi. Vi
deve essere una politica di esportazioni che
sia basata sì su agevolazioni di pagamenti, c
su garanzie, ma mai su sussidi che trasfor~
mino costi aziendali in costi nazionali e
preparino una larvata sv'alutazione, che poi
diventa presto o tardi ufficiale.

Bisogna anche fé:<vorire il commercio con
J'estero con lo snellimento delle pratiche
doganali ~~ e questo :forse lo farete, forse è

l'unica cosa che farete ~ favorire lo svilup~
po dei porti, cioè risolvere alcuni problemi
che possono essere risolti imnlediatamentc.

E si potrebbe continuare, onorevoli col~
1eghd ~ i'Ù mli :sOlno r,eslO cont'Ù di, aver
slU'peI1élJt'Ùi'l tempo re quindi Òebbo ILimitar
mi ~ con l"i'l1'dilca>re prOpo.slt,e immedilalte}

de-He quaM ho !dalto esempio, obe pO'r,te
llebbero Iv,era:mltmte la,d un risal1la>melTIlto de']'
l:a ,si1tulaZJionc ~ senza ,ilDioidelt1c, oome voi

volete, sulle masse popolari ~ e che ~ono la

preparaZIone delle grandi riForme cl,e noi
chiediamo e riteniamo necessar,ie: riforma
agraria, ri,fo,rma lwhanistlca, riforma previ-
denz:Ìlale, che ri:duca il costo del lavoro, l'i.
forma dleUo Stato, Regioni ed altro.

Solo quando voi vi presenterete ('on (lue<;,lo
programma, quando vi presenterete con qu('~
ste misure potrete avere il coraggio di anda~
re di fronte alle organizzazioni dei lavora~
tori e chiedere che i lavoratori partecipino
allo sforzo comune; non oggi perchè la vo~
sltm poJitka è imprront'atacLeoiS:3Iillente ,ad
Ulna :llinreadi classe e ohbedilsoe algId.OIrdrilniche
vengoruo dal grande capitale! (Vivissimi ap~
plausi dall'estrema sinistra. Congrarula~
zioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a pm ~
la re il senatore Roda. Ne ha facoltà.

R O D A. Onorevole Presidente, onore~
voli colleghi, onorevole Ministro, facciamo
dunque il punto della situazione, e non tan~
to perchè ci troviamo ormai a due passi
da certe soa:denze da tempo previste ~ con.

g,pesso deHa Democrazia cristi'ana, program-
mazione, se ci sarà, di luglio ~ quanto per

il farL'to che se Ainniballe non è alle p'Ùrte è,
tuttavia, a un tiro d'i schiop'P'Ù, come lo di.
mostr,ano le .cL:raiil1Iffil3rtlidl<Cvooi -che, proprio
in queste ultime ore, si attribuiscono a uno
dei maggiori risponsabiJi della nostra po~
Jitica economica, l'onorevole Ministro del
tesoro, che non vedo qui presente.

Alla nostra parte politica non interessa
tanto approfondke se certe cose sono sta-
te dette o scritte o ,pensate; a noi, invece,
intt'ress<a piutito,slto kl V'enifioa di qrll,anto
di ve.ro ci sia in fra31 come qudle :rlirpo:r~
tatc dalla stampa e attribuite al ministro
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Colombo: «è imminente un collasso »; «il
nostro Paese sta per diventare un Paese
insolvibile »; «senza la stabilizzazione della
moneta il Governo non avrà motivo di so~
pravvivere e sarà travolto dai fatti}} ecce~
tera.

Certo, sono d'accordo con l'onorevole Co~
lombo che l'epoca dei rinvii è finita e si deve
finalmente scegliere in un modo o nell'altro,
e la scelta compete a voi. Questo da tempo
noi vi diciamo. Poi saranno i lavoratori a
trarne le conclusioni. Ma, se è vero che la
terapia ha da seguire la diagnosi e non pre~
cededa, vorremmo, attraverso questo no~
stro modesto sforzo di analisi, per poi as~
surgere rapidamente alla sintesi, ammonire
il Governo che, se i lavoratori italiani sono
i primi a non volere che Annibale si avvici~
ni più di quanto già 10 sia alle porte di Ro~
ma ~ e nel nostro caso Annibale si identifica
con la rottura dell' equilibrio della lira e
tutte le conseguenze connesse ~ (perchè
tutto sommato i primi a pagarne lo scot~
>to 'sa:reb!bero p,rlOlprio i Iia,vo[1altorDi)Itillltta.
wla la 'temp1a che dI tGO!Vìetl1l1iOs'embra V'0'
ler prescegliere, e cioè premere sull'uni~
ca componente veramente positiva del no~
stro sistema economico, sui salari, vale a
dire sul lavoro, non ci sembra corretta e

'
men che meno producente. Vi sono ben al~
tre componenti, e tutte negative, sulle quali
esercitare la massima pressione e sono, per
esempio, i sovrapprofitti di speculazione,
la speculazione sui prezzi, le evasioni fi~
scali macroscopiche, lo sperpero del pub~
blico danaro in spese improduttive, le im~
portazioni di carattere voluttario, la fuga
dei capitali aJl'estero.

Anzitutto riportiamo l'ordine neIJ':mar~
chia creatasi col nostro singolare boom eco~
nomico e poi si vedrà quel che conviene
fare. Basta però, signori del Governo, con
1'« armiamoci e partite »!

Cominciamo brevissimamente con il bi~
lancio dello Stato. I quattro esercizi del mi~
racolo eoonomico del 196()"64, si lascirano
aHe spalle ben 1.643 miliardi di disavanzo di
parte effettiva. Le spese effettive sono au~
menta te del 50 per cento, dai 4.400 miliardi
del 1960~61 agli attuali 6.450 miliardi; i
residui passilV,i sOlno del'l'ordine di 2.900 mi

liardi, i più di pertinenza di quei Ministeri
atntÌ-I1eeesSLiv,j(calle i LravOlri pubbrliiiOi che
aPQJU!uto in momenti di derp.ressiJoll1e e:eono'.
mka dovl1ebbero fa,r sent-lire ,il 10:1'0peso. Se
sii ,poln Tnent,e al plerioldo di ILor:mazlioll1,edi 'tali
resii,diUi, cOll1iSlta!tia'illo,che quas1i 1:ametà di es~
si, ÒSiallrgoillloagIli leslel1cizi 1,9i61"62 e ip,l1eIoedenti,
dei quali 273 miliardi rimontano addirittu~

l'a all'esercizio 1959 e precedenti! Il che te~
stimonia più che eloquentemente l'esaspe~
rante lentezza della macchina statale, l'enor~
me divario che esiste tra stanziamento dei
lavori e loro effettiva esecuzione. Il tutto
poi sii ,br-Héluoe inmaggl.ori cos,ti per !i'! Pae.
Sle. In HaHa siOrpr,aHrutto li dltlalr,di hanno un
prezzo assai p1esa1llite.

Ma, per riallacciarci al discorso della spc.
sa, non dimentichiamo mai che la poli~
tic a di contenimento della spesa globale
passa necessariamente per la politica di con~
tenimento della spesa pubblica.

È stato fatto, negli anni dell'espansio~
ne economica, tutto quanto era urgente fa~
re per contenere, e soprattutto qualificare,
la spesa pubblica? Di fronte alle espansioni
delle entrate effettive che in sette anni, e
cioè dal 1957~58 ad oggi, si sono esattamen~
te raddoppiate, passando da 3.000 a 6.000
miliardi,quale politica di utilizzo di tale
formidabile espansione di incassi avete po~
sto in atto, signori del Governo, per ridare
la dovuta elasticità al bilancio dello Stato?
Per ricondurlo cioè a quella sua primaria
funzione che ha da essere anticongiuntura]e
nei periodi di 'depressione e!Coifllom:i:ca? E
ancora, quale politica di riquaHficazione del~
la spesa, di contenimcnto della spesa è sta~
ta operata in questi ultimi anni in cui, co~
me si è visto, il raddoppio della spesa la~
sciava ampi margini di manovra per ]a sua
qu alificazione?

Io posso essere d'accordo C'on l'onorevo~
le Giolitti ~ secondo assente da questa di~
scussionc ~ sul fatto che « l'attuale rigidi~
tà della spesa pubblica è indotta da fattori
di spesa non riducibili ». Basterebbe osser~
vare che l'incidenza del solo personale sta~
tale, coi suoi 2.316 miliardi, è nell'ordine
del 36 per cento della spesa globale, per ta~
cere di quella delle aziende autonome (570
miliardi), e per tacere ancora delle spese plu~
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riennali (oltre 1.100 miliardi di cambiali in
scadenza, e cioè oltre un sesto dell'intero
bilancio della spesa) per rendersi conto del
tempo sprecato in passato quando, appunto,
l'eccezionale dilatazione deIJe entrate avreb~
be consentito comodamente di attenuare
il gravoso rapporto oggi esistente fra spe~
se correnti e spese di investimento.

Ma non sono d'accordo con l'ottimismo
dJelil'onmevole Gro1itti orroa 'P'I'ospeU,ive fiUt'U~
re di: «contenimento delle spese correnti»
e di riduzione della rigidità di bilancio. Ahi~
mè, dietro di noi stanno 12 anni di amara
esperienza parlamentare e di amare delusio~
ni provocate dalle stesse dichiarazioni, sia
pure per bocche diverse, rese dagli uomi~
ni di Governo che si sono avvicendati in
quei banchi: « contenimento deHe spese su~
perflue, riordino del caos amministrativo,
m:a.ggiOlr,icontrolili, Irli~qu3J1'ificaziollledella spe-
sa, lotta alle evasioni, riforma della Pubbli~
ca Amministrazione »; quella riforma per
la quale, se non vado errato, già nel 1951
noi costituimmo un apposito Ministero che
ha pure un suo peso sulle spese del bi~
lanoio! Quali ,ri,£oérm,eha ba<tltoquesito Mi
nistero? E quando mai il Parlamento si è
oocu;pato di simiM argomenti?

Sia ben chiaro, infatti, che ogni riforma
radicale è destinata all'insuccesso se non
si predispongono per tempo strumenti
idonei.

Riforma della macchina tributaria, rifor~
me di ogni tipo insomma. Tutte belle co~
se, ma, se non avete saputo attuarle negli
anni facili, comincio a dubitare che proprio
in questi anni difficili voi riuscirete a lavo~
rare sul serio in questa direzione.

E, per quel che concerne la Pubblica Am~
ministrazione, noi tutti sappiamo benissi~
mo in quale situazione essa si trovi. Non
c'e:ra proprio bisogno dI entrare nella stan~
La dei bottoni per rendersi conto che: «lo
Stato è a brandelli (come ebbe a dichiarare
osplidtam1enltc l'OInorevo:l!e !Nemmli,il'AJH1m,i.
nis:trazi.oJ1le statta'le è minata da ma1i che
hanna per nome "sfiducia, mortificazione,
malcontento, cattiva distribuzjone, pessima
arganizzaziane, lentezza, impossibilità di in~
ierscambio tra settore e sett.ore e addirit~
tura tra ufficio e ufficio" ». Che poi si arri~

VI III cima alla piramide purtroppo can
quelle denunce di scandali che oJ1amai sano
la naIìma del nastro Paese e della cronaca
del nostro Paese, non deve più meravigliare
nessun.o.

E tuttavia, se cansideriamo che nel 1963
il reddita netto del settore privato fu pari
a 17.800 miliardi e che le retribuzioni cor~
risposte ai dipendenti dalla Pubblica Ammi~
nistrazione furano di 2.900 miliardi con una
incidenza, quindi, di circa un sesto, i.o pen~
so che il Paese abbia finalmente tutto il
diritto di poter contare su una efficiente am~
ministrazione, specialmente per i piÙ gravi
compiti che ad essa verranno assegnati in
futuro se veramente si uscirà di fatto dal~
l'attuale anarchia di case, di metodi, di co~
stumi, per darci un indirizzo pragramma~
tieo che panga fine agli attuali squilibri di
ogni tipa, sociali, settoriali, zonali e, per~
chè no? morali.

Una volta tanta ia mi trova d'acc.ordo con
l'onorevole Lombardi allorquando nei gior~
ni del giugno 1963 che precedettero la nat~
te di San Gregario ebbe a scrivere: «Un
pragramma avanzato, nell'attuale situazione
c.ongiunturale, non può puntare che su isti~
tuti e strumenti che sono ancora da crea~
re e che richiederebbero un tempo, per la
loro messa a punto in fase produttiva, addi~
rittura di anni »! Questo nel giugno 1963,
sa:lvo poi, quanda ne'l dicembre la siifuazi.o,
n,e era alnoora peggl);)11;:lta,cail11hi<1Jt1erradi..
calmente idea e consentire addirittura al
Partito socialista italiana di entrare ad oc~
chi bendati, a canceIJi chiusi, senza bene~
fido di inventario, neJl'abile trappala tesa
dalhl Democrazia cristiana!

Perchè questa è il punto focale del proble~
ma: così come non si può competere se si
lavora COil1telai a mano, senza strumenti
efficaci e moderni, con Ulna m<1Joohinasta~
,taJe che è rimasta al 11870, è i,uusorio e
fallace pretendere di pianificare alcunchè.
Si andrebbe incontro al piÙ completo in~
successo che, badate bene, è proprio quel~
lo che vogliono le forze c.onservatrici del
nastro Paese. Non prestiamaci al giuoca di
queste forze, quello ciaè di demolire can le
nostre stesse mani i princìpi che sano alla
base di uno Stato maderno e di una concc~
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zione più equa dei rapporti sociali, tanto più
poi se al servizio di questi princìpi poniamo
strumenti invecchiati, superati, corrosi da
decenni di mala amministrazione.

Il discorso vale per tutto, e approfitto
della sua cortese attenzione, onorevole Tre~
melloni, per dirle che vale soprattutto per il
settore dell'Amministrazione finanziaria, dal~
la quale non potremo mai attenderci nessun
risultato positivo se non procederemo svel~
,tam5nTIe ail suo :a!mmodennaimento. La ilot'ia
contro le evasioni presuppone strumenti ido~
nei (e qui la ringrazio de] suo consenso,
onorevole Ministro) cose che noi due ci siG
ma dette molte volte in privato, perchè in
privato certe cose si dicono con molta piÙ
libertà di giudizio di quanto purtroppO' non
lo si possa fare in un'Aula talvolta semjvuo~
ta e, perchè no? semisorda a certi problE'~
mi di fondo della nostra Amministrazione
Pubblica.

E, per citarvi un solo caso macroscopico
ed anche simbolico di pervicace volontà
d'evasione, che se sta a testimoniare da una
parte l'assoluta mancanza di senso civico
da parte dei più inoa']]iti speculatori, quelli
delle aree fabbricabiIi, prova però in quali
difficili situazioni si trovino ad operare cer~
ti uffici aocertatori per quella m3Jucanza
di informazione e di coordinamento fra i
diversi uffici finanziari, che da noi è la rego~
la. Ed è questo procedere a compartimenti
stagni che lega e inceppa la macchina della
lotta contro le evasioni fiscali!

:È'.a questo punto, onorevole Ministro, che
1:1d1soovso Via ÒaUaç:c1alto da ,una palrte ai
favolosi gUiaiCLag:nideglI,! s,pecukuto:d d'a'l1ee
e daH"3Jltra ail'la situa,zione tmgica dei Co-
muni che si sono letteralmente djssangua~
ti per port'élIne j serviz,i pubb1ioi dove era
campagna, con ciò consentendo astronomi~
ci arricchimenti, come subito vedremO'.

Ed iJ discorso si al'larga, poiohè cntm in
gioco la beffa di certe leggi che vengono
presentate al Paese come ill tocca..,sana dei
mali che ci affliggono,. Alludo, onorevole
ministro Tremelloni, alla 16ì che avrebbe do~
vuto sanare un settore sociale, quello delle
case popolari, ma che è poi rimasta com~
pletamente inoperante per mancanza di fon~
di. Ed è in questo che sta la inefficacia di

certe vostre leggi, fatte apposta per illu~
dervi di aver messo a posto la vostra coscien~
za, ma nulla piÙ, prive come sono di por~
tata pratica.

Con quale denaro possono espropriare i
Comuni se il loro disavanzo è pressochè
raddoppiato dal 1960 al 119:63 mggiungen-
do i 660 miliardi annui? l Comuni in di~
sm~a:nzo 'j,n lta:!il8. IS'OIDOiOkI1e 't:rem,ida, qua.
si tutti importanti e il disavanzo comples-
sivo di Comuni, Provi,ncie e Regioni è
ormai vicino ai ] .000 miliardi (880 mi1iar~
di nE'Ili1963). IInoItl'e è veI1a:meilllte ,im!pi[,e'ss,vo,.
nante la rigidità dei bilanci dei più impor~
tanti Comuni ridottisi, come il piÙ sgua~
Hficato dei ragionieri, ad amministrare spe-
Se del tutto incomprimibili. Ull pe,r centO'
di tutte le entrate comUinali ,va per gli interes-
si passÌlvi Iper so!J,iservizii finanzia'ri dei troppi
debiti di cui non si conosce la reale entità,
per non parlare delle altre spese di carat.
tere rigido, come quelle del personale, E'c~
cetera.

E non è tutto. Non avrebbe senso, infat~
ti, questo mio di~corso su oose note ,se iO'non
dvelassj a voi, colleghi che mi state ascol~
tando, come una delle maggiori nuove com~
ponenti del disavanzo dei Comuni (almeno
per quella parte afferente al servizio degli
interessi passivi) è data dall'enorme, incredi~
bile disavanzo delle aziende municipalizzate
di trasporto pubblico. Io mi sono permesso
di fare una breve ,indagine in proposito, e va.
gho iComunicarvi cifre che debbono richiama-
re la vostra attenzione. L'Azienda tranviaria
di MilanO' ha chiuso il bilancio del 1962 con
un disavanzo di 6 miliardi e 781 milioni, ma
iJ preventivo del 1964 arriva già a 15 miliar~
di di disavanzo. L'ATAN di Napoli ha chiuso
il suo esercizio del 1962 con una perdita di
8 miliardi e 668 milioni. E penso che, nelJa
sua corsa verso il dissesto, Napoli non sta~
rà indietro a Milano. L'ATM di Torino è pri.
vilegiata perchè il suo disavanzo era nel
1962 di 1 miliardo e mezzo. Ma in compenso
l'ATAC di Roma ha chiuso il bilancio del
1962 con ]O miliardi e 52 milioni di disa~
vanzo, ma prevede per ,i:l,1,964qualcosa come
30 miliardi di disavanzo, forse ridotti a 27
(guardate un po' quale miglioramento!) se
verrannO' posti in atto gli aumenti delle ta~
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riffe, nuova spirale inflazionistica che si in~
5erisce proprio in questo particolare mo~
mento!

Che cosa volevo dire con questo? Volevo
dj,re che anche H iSeLtore dei pubblici traspor~

ti è 'sempre stato relegato al iposto di cene-
rentola nel nostro Paese, di fronte al caoti~
co, antieconomico ed abnorme sviluppo del
trasporto privato. Qui i Comuni pagano lo
scotto gravosissimo di una mancanza di po--
litica dei pubblici trasporti, il cui disavan~
zo è soprattutto dovuto alla loro incredi~
birle riduzione della vdacitàcommerciale
che, nelle ore di punta è di 3A chilometri
orari pei percorsi centrali.

J\lLa mentre da una parte i Comuni si
stanno indebitando con progressione geome~
trica e sono oramai in uno stato di pre~ban~
carO'Ha, dal1Mal,t'llaIpa,rJie ecoo qui [lreiSOa fre~
sca una notizia ufficiale del mio comune,
quello di Milano, la quale ci ammonisce che,
dal 1953 al 1963, nei dieci anni cioè con~
templati dalla legge del 5 marzo 1963, sugli
utili di speculazione sulle aree, su 20 mila
trasl'erirnenti di aree fabbricabili tutti sog~
getti a denunce, le denunce presentate a
Mi\hno [urano soltantotremi:la! Questo è
quanto a'~ferma l'Assessore aHe finanze
del Comune di MilanO', il quale, d'altra par~
te, ì:; pl"essochè impossibilita Lo ad operare
e snidare gli evasori, poichè j] locale uffi~
no del registro, pressa i quali si debbono
attingere i dati, è in ritardo, nelle volture
catastali, di quattro anni! E ciò potrebbe
anche essere tollerato se si trattasse di
una imposta marginale. IMa, nel nostro caso,
io voglio portarvi l'esempio di una sola
famiglia, di cui non faccio il nome, la qua~

le non ha denunciato lucri su vendite di aree
fabbricabili per qualcosa come 32 miliardi
di lire, 32 volte mille milioni; così voi
mli'SUJ~ate tuNa 'l'ampi<e'zz'é\ di q:ueslto feno~
meno di incredibile arricchimento suHe aree
fa bbricabili.

,Il fatto !è, onorevole Ministro, che biso.
gnava bmdare le t3iP1>e61tll'unica via da se.
guire, quella ,deJ,J'imposizione di,retta, ed
in primo luogo premendo su coloro che,

senza fatica alcuna, speculano sulla fame
di case della povera gente.
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Signor Presidente, io mi sono documen~
tato con diligenza onde poter compiere il
mio dovere in una situazione come quella
attuale che dovrebbe vedere sempre pre~
sente ed impegnato a fondo il Parlamento
italiano. Se è vero che qualcosa di estrema~
mente serio, se non di tragico, si prospetta
per ,l'economia del nostro ,Paes,e, oggi piÙ
che mai sento il dovere di puntualizzare una
silt~aziiQ,ne in altlto: ,i,~davie-Dedi Ipalr1aiJ11Jellitare
e di cittadino di del11uIl1dalle tOerrte lOose af.,
finchè domani non ci si venga a rimprove~
inalr,e di non a'Vle'r ias,'?s,o,lto per ,i,nt'Bro ques'Lo
nostro pesante mandato. E intendo farlo fi~
:la all'ultimo / certo che la cortesia del Pre~
sidente mi consentirà di intrattenere l'As~
semblea cinque minuti di piÙ del tempo pre~

I
visto; tanto piLl che, se si può perdere mol~
to tempo talvolta in Senato su una virgola
o su leggi di scarsa importanza, quando in-
vece si tratta della sorte, forse, dell'econo-
mia del proprio Paese non ci si può trin.
cerare dietro la ferrea legge della clessidra,
per cui quando l'ultimo granello di sabbia è
caduto ci si toglie la parola.

Onorevole MinisLro, per completare un
certo tipo di casistica che rende tutta ram.
piezza del fenomeno delle evasioni, passan.
do dal caso del privato che ha lucrato per
32 miliardi, evadendu uu'imposta di 3 mi
liardi e 200 milioni. . .

BER T O I, T. Ma dJllo il nome di que.
5ta famiglia!

R O D A. Se proprio lo vuoi sapere il
nominativo è quello di Mario Donagemma,
(:pUlbbUcato del ,resto da {( m CODriere della
Sera}}), le cui propretà hanno subìto un in~

cremento di 32 miliardi di lire, per un'impo~
sta ,di 3 mi'liardi e 200 milioni e Ila <cui pe.
nalità è di poche centinaia di milioni.

Ma, come dicevo, per saltare dal privato
all'Ente collettivo ~ e lei, onorevole lV1illi~
stro sa cosa intendo con ciò dire ~ la so~

cietà per azioni «Pais}} ha acqui5tato ter~
reni per 60 milioni che ha poi rivenduto
per 1.050 milioni, con un utile di un mi~
JtiiaiJ1dotondo, .evade:nd,o iUln',ilfi1,pols,tadi 73
mHiiani e ~ qUJe1IChe,i'mpor'ta

~ cOIn ,Ulnape-
nalità di <;oli 24 milioni! Vale la pena di cor~
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l'ere il rischio di non pagare !'imposta su
un miliardo di speculazione, per poi even~
tualmente concordare su 24 milioni di so~
vratassa! Onorevole Ministro, quando noi da
questi banchi insistevamo perchè leggi di
questo tipo fossero accompagnate da san~
zioni pure solo pecuniarie ma serie e de~
gne di questo nome, ebbene ci avete tacciato
di facile demagogia! Ma i risultati ora vi
sono noti e vi dicono quale grave rischio
si corre allorchè si evadono lucri di spe~
cuI azione per oltre un miliardo!

Nel nostro ineffabile Paese il rischio che
si corre a non denunciare nulla, come non
sono state denunciate a decine ,di migliaia,
nella sola Milano, le speculazioni sulle aree,
è di eventualmente concordare su iUna so~
vratassa di qualche milione: e tutto fini~
see Ii.

Onorevole Ministro, io qui debbo accele~
rare i tempi: mi limiterò quindi a riferirle
ohe un :soillOaocer,t3lm:ento, 'Daltito'su J2 !111O:mi~
nati\\i di milanesi di cui ho qui i nomi, re~
gi,stra :lucri reaHzzati ndla vendita deHe
an:~e per un totale di 1111miliardi e 69,2 mi.
lioni! lE Isono oltre 600, lallmeno, rper quel
che risulta in questo momento agli uffici
comunali, coloro che non hanno denuncia~
ta lucri di questa tipo.

Ma, dicevo, oggi, onorevole Ministro, una
lotta a fondo contro l'evasione non basta;
non è fine a se stessa. Il fine è un altro ed è
il radicale capovolgimento di tutto il nostro
sistema impositivo. E se può anche essere ac~
cettata la sua affermazione, onorevole Tre~
melloni, <Cioè:«che al di là di certi limiti la
pressione fiscale si ripercuote negativamen~
tJesui prezzi », 'se possian1,o ail10neielssered'ac~
corda su questo principio di massima (ma
io ho già dimostrato che si può andare al di
là ugualmente di certi limiti, senza licen~
ziare altre leggi di pressione o di oppressio~
ne fiscale, attr'atverso un più razionalle e con~
gruo accertamento) se può essere vero che
la pressione globale ha raggiunto un'inci~
denza al di là della quale essa diverrebbe
elemento primario di accelerazione della
spirale inflazionistlca, attraverso una mas~
siccia traslazione sui prezzi dei prodotti; eb~
bene, allora i:l quesilto che si pone (che è il
quesito di sempre e che attende finalmente

una a:~isoluzione radica~le) è: primo, tfiparti.
re meglio le imposte; secondo, eliminare le
sacche di evasione. E se la pressione globa~
le può ritenersi oggi non facilmente valica~
bile, ebbene, il compito che da anni ci at~
tende è gueMo di agire in Isenso iqualitati<vo,
e Inon Italllto, onoJ:1evOll,eMillllistno (qUleslto è
il punto), per ovvie considerazioni di etica
fiscale, ~ che non starò qui a ricordare ~

ma per la imprescindibile necessità di ar~
monizzare, ill piÙ rapidamente possibile, il
nostro sistema tributario con quello degli
ahri Paesi del MEC. Ne va di mezzo il no-
stro Juturo sviluppo economico, ne faranno
presto le spese le nostre già anemizzate cor~
l'enti di esportazione.

Vedasi, onorevole Ministro, qual è la qua~
lità delle imposte nell'ambito della Comu-
nità economica, e qui11!di la via ,che dobbia.
ma intraprendere se 'Vorremo riportard lad
un sufficiente grado di competitività, che ci
permetta di stare a gaHa, onorevole Ministro!
Ebbene, per quanto riguarda le imposte di~
rette, abbiamo, per l'Italia, un'incidenza di
solo il 24 per cento; però la stessa Francia,
con alle spalle tutte le guerre che hanno dis"
sanguato la sua economia, è già al 32,7 per
cento, per non parlare del Belgio col suo
40;6 per cento di imposizione diretta, per
tac.ere de~lRegno Unito ~ !che se è fuori del

MEC è comunque Paese europeo ~ col suo

51,18 per cento, per !tacere anche della Ger.
mania occidentale, alla quale è stato consi~
gliato addirittura di non incrementare le
esportazioni, perchè quando ,la p:wpria bi-
lancia commerciale si chiude, come è
successo nel mese di marzo, con qual~
che cosa (se non vado errato) come 900
milioni di marchi ,di avanzo, questa va'Iuta
'Ohe lentra può diventare anch'essa una se~
ria :componente inflazionistica;ebbene nel~
la Germania di Bonn, che si trova in tale fe-
lice situazione competitiva, le imposte diret~
te sono dell'ordine del 56,S per cento. Ba~
sta,dunlque, con un ,sistema come ill nostro,
in cui i 130 miliardi di complementare sono
largamente battuti dai 160 miliardi di impo-
ste su soli quattro consumi indispensabili:
zucchero, caffè, gas ed eneDgia elettrica! Ba-
sta anche con gli aumenti continui di spese
militari, in un momento in cui tutti i prin-
cipali Paesi del mondo cercano in concreto
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la via del disarmo. Da noi le spese militari,
che erano contenute nel 1961.62 in 700 mi~
liardi, hanno ormai superato i 1000 mi~
liardi!

Io sono forse un vecchio l'omantico del
sociallsmo e mi ero llluso fra le altre cose
che la peV1'tecipa.zàOlne ,al GO,vrel;l1!Odiei 'SOIoia-
Hslti arv;nebbe 'si,gnilfiaal"lO riduzione Ia'tmeno
del pesa,n,te ca:piltOllo deiUe siPese militalrlÌ.
OnolìevOllle T'Demel:1iolni, siamo 'Cil1lt'I1amJbior~
mai ,deli ,vieQchi Sioda'hsti. Ma quanlt,e 'Volte
noi abbiamo sentito e letto il vecchio Tura~
ti: « basta con le spese militari ». Non è forse
questa la stella polare della politica socia~
lista nelle spese? Aveva senso una parteci~
pazione socialista al Governo per aumentare
nell'attuale bilancio di ben 157 miliardi le
già imponenti spese militari? Quanta ama~
rezza in queste mie constatazioni!

Se io ,fossi lumor'Lsta (e 1111011:Il.0 Isono), le
ricorderei, onorevole Ministro, che, nel di~
lettarmi a sfogliare un certo annuario della
Marina militare, ho constatato che sono in
servizio permanente effettivo 50 ammiragli.
Valorosissimi soldati, certo, ai quali va tut~
to il no:"tro deferente rispetto e per i quali
una onorevole sistemazione si doveva tro~
vare. Ma nel .medesimo annuario trovo pe~
rò che le uniche due navi che possono bat~
le re bandiera ammiraglia sono i cacciator-
pediniere guida Garibaldi e Montecuccoli;
e quindi, se si dovessero imbarcare sulle
due navi ammiraglie i 50 ammiragli, sarem~
ma forse al punto di dover far scendere i
mozzi a terra! E con questa battuta ho vo-
luto soltanto interromper,e ,la 11:aturaie ma.
notoni.a di run discorso sui bilanci.

Onorevole Ministro, lei sa quali possibi~
lità ci sono di sfrondare le spese? Lei sa che
sono 7,30 circa gll enti che puHulano nel
nostro Paese, di cui solo una minima parte
cade sotto i.l controllo della Corte dei cOon..
ti, e che tuttavia costano allo Stato 1.500
miliardi circa?

Viva in nni è anche l'attesa del primo bi~
lancio dell'Enel, di cui siamo curiosi di co~
nascere le risultanze. Poichè fin d'ora non
possiamo non manifestare la nostra preoc~
cupazione per aver letto certe notizie sulla
stampa econnmica, che ci informano come
l'Enel si sia trovato nella condizione di ri-
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correre ai mutui della Cassa depositi e pre~

:"titi non già 'per il servizio di ammortamento
deJle quote di capitale ~ il che è normalis~

sima ~ ma addirittura per il servizio degli
interessi passivi e per quàlcosa come 44
miliardi.

Noi ci illludevamo che, smanteUati i sovrap~
profitti dei monopoli attraverso la naziona~
lizzazione, gli utili J;onnali di gestione del~

l'Enel almeno servissero per il servizio de~
gli interessi passivi. Ed è per questo che
noi dedicheremo malia attenzione a questo
bilancio, perchè non vorremmo che proprio
la gestione democrlstialla dell'Enel si pre~
stasse al comodo gioco di far naufragare
principi nei quaIl noi tuttavid crediamo, at~
traverso sperpero di danaro pubblico: il
che non è certo commendevoIe. E il gioco
di sempre, quello di demolire sani principi
con gestioni allegre: e noi siamo qui vigili
e attente scolte, affmchè questo gioco nei
confronti dell'EneI non si abbia a ripetere.

Ma quando si parla di pressione fiscale
globale e soprattuHo, da parte governativa,
di premere, per riportare 1'equilibrio [l'a
produttività globale e consumi globali, sul~
la sola componente salari, ebbene si cnno~
see almeno in (quale posizione si trova, dal
punto di viSita del Il'ieddiito pro capite, il no~

sLro Paese in confronto agli altri Paesi eu~
Taipei? Ho :qui soLt'occhio una statistica del
raCED di Parigi, emanazione, mi pare, del~
l'OECE...

T R E M E L L O N I ,Ministro delle tì-
nanze. È la stessa cosa.

R O n A. La ringrazio di questa ,sua ret.
tilllca. Ma-ggiore attendibHità, quindi.

Ebbene, in base a questa statistica, noi
vediamo che su 15 Paesi ~ i 15 Paesi più

importanti d'Europa ~~ dal punto di vista
del reddito pro capite noi siamo alBo po.
sto, ex aeqlLO con l'Irlanda, superati sol~
tanto, in fatto di miseria, dalla Grecia e dal
Portogallo! E come si può pretendere di
ridurre i consumi popolari al fanale di co~
da europeo dell'indigenza?

Ma, onorevole Ministro, quello che conta
è questo. Il nostro redditto pro capite nel
1962, secondo questa statistioa, fu di 796 dal-
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lari, di fronte a un redditO' pro capite in
Germania di più del dappia: 1624 dollari.
Eppure la pressiane tributaria globale del~
la Germania occidentale è del 35 per cen~
tO', e la nostra invece in canfronta al red~
dita globale, era del 29,8 per cento nel 1962
ed è salita al 30,8 per cento nel 1963. Non
parliamO' pO'i del redditO' degli Stati Uniti
che, di frante ai nostri 800 dallari pro ca~
pite, è di 2830 dallari.

Cantenere i consumi popolari: questa è
la V'astra craciata. Ma la staria econamica
degli Stati Uniti nan vi insegna niente, ana~
revali colleghi? Questa caacerva di papali
che, 100 anni fa, ha capita che alla costru-
z1ane deHe città accarreva f,ar precedere la
castruziane delle strade ferrate, questo Pae~
se la cui fartuna ecanamica è cansistita nel~
la espansiane dei cansumi, perchè praprio
attraversa l'espansione dei cansumi è arri~
vata all'attuale prasperità...

T R E M E L L O N I , Ministro delle fi~
llClnze. Nei limiti delle risarse...

R iO n A. D'aocarda, onarevole MinistrO';
la st:orlila IplCifÒ:in:sèigìllia.Sìtate '3IÌitent>Ìa na:11
l11Jontifioal1è li 'cons'li'mi ll'ecess,<1iJ1iin un ,Paese
,i'n esp,<1illsiiOne.

E tuttavia c'è un'altra considerazione da
fare. Queste statistiche possanO' valere in
Paesi come la Germani'a, la ,Francia" il Bel.
gia e l'Olanda ave le statistiche del redditO'
esprimonO' un tenare di vita mediamente dif.
fusa in tutta la popolazione. In quei Paesi la
stat1stica ha un ,senso, mentre da nai no. Ba~
sta 'Cal1lsiderare lie distanze asiatiche che in.
te:t1carrana ,fra i ,redditi del MezzogiornO' e
quelli del Nord, fra i redditi delle città in~
dustriali e quelli delle campagne, fra ceti e
ceti, per rendersi conto came da nai questa
diventa la statistica dei palli di Trilussa!

Ma il discarsa ancora si allarga ad una
'campO/nente per nai ,sociaHSlti di 19ìrlalnde
impartanza. L'anorevole Colambo insiste sul
principio che i salari debbono essere legati
alla praduttività. BenissimO', ma allora ve~
diamo che valore deve essere attribuito, nel
casa nastro, a questa enunciaziane di prin~
cipio. Vedasi, del resto, la stessa relazione
econamica, che iO' mi sono attentamente let~
1a e canvrontata soprattuttO' can le edizioni

degli anni passati. Da queste cansideraziani
risultano dati interessanti.

Risulta ad esempio, onorevale Ministro,
(e nan dimentichiamola mai) che nel nostra
Paese la produziane industriale è aumentata,
in otlto alnl11li,dail 1953 11:11961, del 96,4 per
cento, per attingere addirittura il 136 per
cento di incremento se consideriamo il de~
cennia 1953~1963.

Ma, praprio durante gli atto anni dal 1953
al 1961, di frante ad un incremento del 96,4
per cento nella produzione industriale qua~
le è stata l'incremento dei salari lar,di orari?
QUleUo'Che conta, in\fatti, nan è tanta la cam~
ponente globale salari, ma iStaibilire un rap~
pa,rto tra l'aumenta della praduzione e il be.
neficia che ogni !singolo !lavoratare ha tratta
da questo incremento sotto forma di salario
arario.

T R E 1ME L L O N I , Ministro delle fi~
nanze. Allara lei davrebbe rilferirsi all'au~
menta pro capite della praduziane, altri~
menti il l'affranta non è amogeneo.

R O n A . la le farnisco i dati ripartati
nelle relazioni economiche: nan !facciamo
giachetti di parole. Lei non ne ,farà certa~
mente, ma qualche suo callega si è permes~
so di fame a prapo~ito di certe previsioni
sulla irnportaziane dello zucchero, giochetti
di parale su cui tarnerò più avanti!

Dunque, centO' per centO' di incremento
della produziane globale; però l'incrementa
dei salari lardi dell'industria (pagina 389
della relaziane del 1962) fu invece esatta~
mente del 45 per cento. Se Sii tiene canto
pO'i ,dell"<\'umenta ,dlel costa deNa vita, che
negli atta anni considerati fu del 21 per
cento circa, ecco che la reale maggiare ca~
pacità di acquista dei salari è stata del 24
per cento saltanto. Andiamaci adagio quin~
di cancerti raffranti. Va da sè che, in se~
guita, il salario ha cercato di riguadagnare
in partei:1 Iterrena perduto. Che poi le case
non sianO' andate casì male per la grande
industria, ce lo dimostrano i dividendi cLi~
stribuiti dalle sacietà (parla salo di quelle
quatate in borsa) i quali ammantarano nel
1962~1963 (i dividendi si distribuiscanO' a
cavallO' dei due anni) a 272 miliardi, qualco~
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sa di più dei 256 miliardi distribuiti ne11961~
1962, in ragione quindi dell'S per cento del
capitale nominale che alla lfine ;1963 era di
3.517 miliardi.

Gli utili netti spontaneamente denunciati
(e io non penso che i suoi uffici, onorevole
Ministro, saranno così teneri di cuore da
a1ccettare a occhi bendati gli utili denuncia.
ti dallre grandi società) furono di 315 mi~
liardi sui 3.517 miliardi di capitale nomi~
naIe, nell'ordine, cioè, dd nove per !Cento.
Utili che già tengono conto delle necessa-
rie 'quote di svalutazione e di ammorta-
mento, di tutto quello che volete voi, del-
le cosiddette riserve improprie che il fisco
giustamente concede. Non siamo quindi sul~
l'orlo del fallimento!

Questo dicevo perchè la possibilità di ri~
presa nel nostro Paese esiste. Io non sono
così catastrofico come l'onorevole Colombo.
A patto però che intervengano decisioni po~
Htiche tali che ci consentano di porre in at~
to rimedi razionali e non già la comoda com~
pressione dei salari. Non è sufficiente fare
la diagnosi del male, ma occorre indicare
una terapia che faccia guarire il malato e
non lo faccia morire. Le vostre ricette uni~
laterali, di pressione sui consumi popolari
e sui salari, rischiano di far morire il mah.
to, inserendo una deflazione nell'inflazione,
con tutti i guai congiunti che questi due
malanni seco comportano.

E il discorso ancora si allarga: stiamo
dunque bene attent1 alla spirale inflazioni~
stica, quella spirale che in dieci anni ha
svalutato la lira de] 43 per cento. E se la
svalutazione, negli aJ1l1jche vanno dal 1953
al 1960, fu contenuta in limiti ragionevoli
perchè era una svalutazione controllata,
graduata, quella svalutazione che rappresen~
ta il giusto lievito nelle dinamiche dei con~
sumi e de1le esportazioni, ed ha avuto at.
tenuate le conseguenzle, nel mercato in-
terno. da una uguale dinamica di svalutazio~
ne monetaria controllata anche negli altri
Paiesliddla COlillund'TIà,ebbero, lie preocoopa.
zioni cominciano dopo il 1961 quando vedia~
miOche, lin IUnc:resoendo Tossini:ano, il costo
deUa V'Ha aumenlta considerevolllment,e. Nel
1962 v,i tè run aUIffi"entodie'l 5,80 per oento, nel
1963 vi è un batlzjodeJ.,l'8,8per Oeil1lto,perregi~

sltlI1atI1e~ Camem di commel1cio di MHano ~

un aumento (sia pure contenuto per i motivi
che sa:ppiamo) dell'l,3D per cento dal gen.
naia all'aprile di quest'anno. Ciò dico perchè
un elemento da tener presente è il fatto che
in questo campo, come del resto giustamente
ha scritto l'onorevole Parri, è illusorio ope-
rare sull'ultima fase di distribuzione (con
l'aggravio di un sistema tributario quale è n
nostro in cui l'IGE è a cascata) quando non
si sa controllare efficacemente i prezzi all'ini.
zio del ciclo produttivo attraverso imprese
controllate dano Stato nelle più important:
materie prime (ferro, cemento, laterizi, ecc).
Ma, onorevole Ministro, il problema è un al~
tra. Non le dice niente il fatto che nel no~
stro Paese il divario tra l'aumento dei prez~
zi all'ingrosso ed i prezzi al consumo è sta~
to, nel 1963, de145 per cento? Vediamo inve~
ce quel che èruvvenuto negli altri Paesi.
Nei datli ddl'OECE tDOviamo iUlnconfìoI1ì:a.n--
te parallelismo tra i prezzi all'ingrosso ed i
prezzi al consumo. Nel Belgio si è verificato
addirittura un decremento dell'a:umento dei
prezzi al consumo nei confronti di queUi al-
1'ingrosso (aumento -dei prezzi all'ingrosso
2,4 per cento, ma soltanto del 2,1 per cento
pe.r i prezzi al consumo); nella Svizzera vi è
stato il 3,8 per cento d'aumento dei prezzi al.
!'ingrosso, ma il 3,5 per cento soltanto nei
prezzi al consumo; nell'Inghilterra è 1'1,3
Del' cento l'aumento dei prezzi all'ingrosso,
ma 1'1,8per cento l'aumento dei prezzi al con.
sumo; in Francia l'aumento è stato rispetti~
vamente de'l 3,7 e del 4,5. Da noi invece il
divario è stato del 45 per cento poichè, men.
tre -l'aumento dei D'rezzi all',ing,rosso fu deI
5,2 per cento, quello deil Iprezzi lal OOlllsumo
fu del 7,5 per cento.

Caratteristica quindi non invidiabile del
nostro sistema distributivo è la sfasatura
tra i prezzi all'ingrosso e quelli al consumo.
La produzione di certi prodotti ortofrutti~
coli, come ad esempio le albicocche e le
pesche, è aumentata del 25 per cento nei
1963, mentre i prezzi all'ingrosso sono di~
minuiti del 20 o 25 per cento, obbligando
certi agrico<1tori a gettar via il prodotto per
protesta, come è avvenuto a Verona. Ma al
consumatore nessun beneficio è derivato da
queste circostanze eccezionali. Problemi fi~
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scali ed anche problemi che riguardano la
rete distributiva: tutto ciò deve essere final~
mente affrontato con chiara visione reali~
stica.

E completiamo il nostro giro d'orizzonte
con uno sguardo alla componente, se non
principale, certo più preoccupante, del no~
stro sistema economico, la bilancia dei pa~
gamenti. È vero che abbiamo, nel 1963, im~
portato più carni, più grassi, più zucchero.
Sta di fatto, però, che, se oggi -l'agricoltu-
ra italiana 110nè più autosufficiente, in gran
parte ciò si deve al mal!!'Overno sin qui in-
tervenuto, ai problemi di fondo ,delle 110stre
camnagne che mai voi av.ete 11emmeno sfio~
rata Di qui l'abhandono della 'terra, di qui

'la deficiente ,nroduziane, specie nel campo
della zoatecnia, lasciata campletame11te a
s!e slte<;IC:;,ae che ilnVleoe. ('011 rulllm'Ìni'mo di 't',a-
zianale sastegna, avrEibbe pO'tuta far frante
al1e nastre aumentate esigenze nel consumo
del1e carni. E nan ditemi che 'l'immigrato
del Mezzogiorno nel triangala industriale
,deve 101Im,a:J:1eana unica histecca alI mese al

'Dosto deMe di1.1e:s.eU,ima,na'1i! IndilBtra [lOin sii
1JIUÒtOO1ìlli3'I'e.O'norev;0:1e Tremel.lOlni: l'O dica
pUIIìe 'ail ,sUoOooUelg:a Colomba quaJTIldo ;imrilta
i l'aV'ora,tlOiJ:1ia 'sDr~lUg.eredi muovo lla dnto.la!

Vedasi per la zucchero. FummO' sempre
autasufficienti. Ma è bastato che si muaves~
sera i grossi monopolisti della raffinazione,
preoccupati perchè nei magazzeni vi erano
« surplus» di zuccheJ10 invenduti per qual~
che decina di migliaia di quintali, perchè il
Governo, ossequiente, imponesse riduzioni
drastiche di coltivazione della bietola. E co~
sì, da esportatori che eravamo, siamo passa.
ti ad importare, nel 1963, per 56 miliardi di

'lire di zucchero, oltre ai 30 miliardi di pre~
mio pagati agli importatori!

IMancan:z;a di oIìgani.ca iVislione, qui11ldi, del.

'le reali possibilità della nostra agricoltura e
cLegJH aumentalti hiso:gni di oo:nsu:mi IPIIìimari.
E, p,er terminare il discorso suUa bilancia
dell'interscambio, dirò che posso hen capire
l,e preoccupazioni de'l Governo! Ma saltiamo

di pie' :pari i'l consrumlTIivoOdel,1963 ~ 10 C'0~

nasciamo tutti ~ e prendiamo s'0ltanto in
considerazione i primi tre mesi del 1964 per

trame opportune argomentazioni di critica
e di prospettiva insieme.

Mentre i primi tre mesi del 1962 si sono
chiusi con un saldo passivo nella bilancia
commerciale di 296 milioni di dollari" essi di~
ven tana 509 milioni di dollari nel primo
semestre del 1963, con un aumento quindi
del 75 per cento, e salgono poi a 680 milio~
ni di dollari nel primo semestre 1964, con
un aumento, quindi, non più del 75 per cen-
to ma soltanto del 35 per cento. Il che po~
trebbe anche essere un buon indizio, nel
buio pesto del nostro commercio interna~
ziO'nale, se pO'i la bilancia delle partite cor-
renti (saldo mercantile integrato dalle par~
ti te invisìbili, turismo, rimesse emigranti,
noH, eccetera) non ci riservasse una doccia
assai fredda, denunciando un saldo passivo
che, dai 16 milioni di dollari di disavanzo
del primo trimestre 1962, è passato ai 210
milioni di dollari di disavanzo de'l 1963 e agli
attuali 430 milioni di dollari di disavanzo
del 1964, sempre primo trimestre.

Che ci dice questo? Ci dice che, se vi fu
una leggera contrazione nell'aumento in
percentuale del saldo passivo mercantile
nei primi 3 mesi del 1964 rispetto al 1963,
(più 75 per cento nel primo trimestre 1963
rispetto al 1962 e più 35 per cento nel pri~
ma trimestre 1964 rispetto al 1963) tale pro~
spettiva si capovolge addirittura per quel
che concerne la bilancia delle partite corren~
ti, e cioè la bilancia dei pagamenti al netto
del movimento di capitali. E, purtroppo,
la bilancia dei pagamenti, riferita al saldo
delle partite correnti, denuncia un peggiora~
mento, nel saldo, del 115 per cento nel pri~
ma trimestre 1964 rispetto all'eguale perio~

do del 1963. Ciò significa che, rapportato
aritmeticamente tale disavanzo, si arrive~
rebbe alla tristissima conclusione che, alla
fine di quest'anno il disavanzo della bi1an~

cia dei pagamenti (indipendentemente dal
movimento di capitali) potrebbe arrivare ai

1.720 milioni di dollari cioè, in lire, alla cifra
« record» di disavanzo di ben 1.080 miliardi

circa! Situazione certamente preoccupante, e
che mi fece iniziare col ricordo storico di
Annibale, se non alle porte, almeno nelle im~
mediate vicinanze.
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Vero è che i primi tre mesi non costituisco.
no un valido rapporto, poichè i mesi succes~
sivi migliorano sempre la bilancia dei paga~
menti almeno per la componente turismo.
Ma la situazione è sempre assai grave.

Che via vogliamo seguire? Quali conteni~
menti operare? Io pensavo con tristezza,
onorevole Ministro, a una cosa che dico a
lei milanese, al fatto che nel Prater di Vien~
na domenica scorsa erano presenti 30 mila
milanesi, un terzo dei cosiddetti sportivi ohe
assistevano ad una certa partita internazio~
naIe di calcio. Ho fatto un calcolo appros~
simativo: accompagnati dalle signore,
avranno speso 50 mila lire a testa in media,
tra viaggio, qualche giornata passata a Vien~
na e gli indispensabili souvenirs. Un miliar-
do e mezzo di lire quindi, che noi abbiamo
esportato tranquillamente per vedere 22 de~
gne persone che giocavano al pallone!

E aHara, se il socialismo ha senso, ha
senso appunto quando interpreta questi da~
ti statistici, che voi costruite freddamente
nelle vostre torri eburnee e che talvolta
poca rispondenza hanno nella realtà della
vita, ha senso quando ne trae una morale
sociale!

30 mila persone, che in massa se ne vanno
al di là dei confini per divertirsi, un esbor~
so di circa un miliardo e mezzo di lire, in un
momento tanto impegnativo per le nostre
dissestate risorse valutari,e; e nello stesso
giorno il medesimo «Corr,iere della Sera»
ci informa che una sola famiglia, mari~
to e moglie, ha potuto guadagnare in pochi
anni qualcosa come 32 mila milioni specu~
landa sulle aree fabbricabili! Ed ancora nel~
lo stesso giorno, sempre il «Corriere della
Sera» ci dice che l'altra sera sei autoletti~
ghe in corsa disperata per Milano per due
ore non hanno trovato un solo posto letto
libero negli ospedali! A Milano, la capitale
mora!e italiana, chi ha 'la disgrazia di spez-
zarsi una gamba, o peggio, ;può morire tran~
quillamente sull'autolettiga mentre essa fa
invano la spola da ospedale a ospedale!

Un mill,iGlirdoe ,mezzo spesa a Vienna, 32
miliardi guadagnati con 'la più sordida spe~
culazione, e non ,100 milioni per dotare Mi-
lano ,di 100 pO'sti letrta prer soocorrene @lri in.
fortunati! Ecco lquel che intendevo dire con
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questi miei imp,rovvisati ed appassionati ac~
costamenti di fatti e di cifre!

E se questa è solo passione, onorevole Mi~
nistro, io chiedo scusa a tutti voi, ma altri~
menti io non sarei socialista, altrimenti non
potrei oggi onorarmi di essere il rappresen~
tante del più genuino socialismo che esista
nel nostro Paese!

Lo so che oggi tutto è più difficile. Certo
tutto era meno difficile nel luglio scorso al~
lorchè, di fronte alla possibilità di un Go~
verno appoggiato soltanto all'esterno da
noi socialisti, ma che ci avrebbe messo nel~
la condizione di guardare ben dentro alle
faccende di casa nostra e renderci conto del
come realmente stavano le cose (La Malfa
lo scrisse: se i socialisti avessero saputo in
quali condizioni ci si tro,vava, non avrebbe-
ro partecipato al Governo) non saremmo
caduti nella trappola te'saci dal partito di
maggioranza, al solo scopo di scaricare sui
socialisti responsabi'lità che non avevano.
In questa trappola, del resto ,evitabile anche
per un inesperto in materie economiche,
solo che si ,fosse lasciato guidare dal buon
senso, noi, socialisti unitari, per fortuna
non siamo caduti. E ciò forse eviterà nuove
sciagure alla classe operaia.

Ma questa verifica dall' esterno non si è
voluta fare. Eppure, onorevole Ministro, tut~
to sommato, malgrado la pessimistica con~
vinzione dell'onorevole ministro Colombo,
io rimango ancora ottimista, io credo nelle
larghe capacità di ripresa del lavoro italia~
no. Io credo che la struttura produttiva del
nostro Paese non sia per nulla ammalata
di elefantiasi, ed è questo che conta. Se ci
troìVla,ssimodi 'fl1onrtead ,UIllaeris,i di sovrap~
produzione e di diminuiti bisogni, allora sì
che potrebbe essere una crisi insanabile. Ma
il nostro appamto produttivo è tuttora insuf~
ficiente ai bisogni del ,Paese, e ne fanno fede
le masse di prodotti tuttora importati (e non
solo materie prime) con grave discapito del..
la nostra bilancia internazionale.

Forse la nostra struttura produttiva è su~
perata tecnicamente ed è quindi bisognosa
di un rapidissimo rinnovo. Ciò pone anche
problemi di natura fiscale, una politica, cioè,
che imponga maggiori oneri ai frutti distri~
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buhi e forse minori oneri ai frutti reimpie~
gati per l'ammodernamento delle nostre im~
prese. Se la contropartita a maggiori con~
cessioni tributarie al capitale reinvestito nei
necessari ed indilazionabili rammoderna~
menti delle nostre imprese produttive sarà
un più severo controllo fiscale sui frutti pre~
Levati e loonsrumalti le IsuHe 'spese vo:lurtrtua-
rie, tutto ciò ci troverà certo consenzienti.

Altro ,elemento negativo è costituito dal.
l'is,trruzione professionale, troppo generica
nel nostro Pae'se e niente affatto tecnica.
Le iJJJfrastrutture sono anch',ess,e inadegua~
te, i trasporti pubblici (ho denunciato i
grossi disavanzi delle municipalizzate, del~
l'ordine di decine di miliardi) si rivelano in~
sufficienti a fronteggiare i bisogni crescenti
di una popolazione il cui indice di mobilità
è tra i più alti del mondo.

La liberazione dei mercati ha mostrato in
pieno l'arcaicità delle nostre strutture e in~
frastrutture: o rinnovarci completamente o
rassegnarci ad essere per sempre il proble~
ma meridionalistico dell'Europa comuni~
taria.

Onorevole Ministro, quando l'onorevole
Co,lombo dhiede ai sindacati operai altri
sacr:Ìifki, do'Vete ricordarvi sempre che
non è dignitoso, non è serio, non è politi~
camente produoente chiedere sacrifici ad
una sola parte del Paese, ai lavoratori, senza
prima averli pretesi da quei ceti che hanno
largamente profittato degli anni di espan~
sione economica per sperperarne i frutti. E
men che meno potete voi chiedere sacrifici
ai lavoratori che volutamente relegate nel
ghetto della cosa pubblica.

Quando si discrimina ~ come fa l'attua~

le Governo di centro~sinistra ~ larga parte
del mondo produttivo, quello del lavoro,
escluso, attraverso i suoi più genuini rap~
presentanti, i partiti comunista e socialista
unitarrio, dall'reff,ettiva pramteoipazirOiI1lea:lJa oo~
'siapiUlbblka, non 'si ha poi ril di.r.irtJtodi I1kO'r~
darsi di esso soltanto per chiedere duri sa..
orilfici. (Applausi).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.
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Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
la interpellanza pervenuta alla Presidenza.

S I M O N U C C I, Segretario:

Al Presidente del Consiglio di ministri.
Con riferimento al clamore suscitato sulla
stampa di informazione dalla nota lettera in~
dirizzata dal Ministro del tesoro al Presiden~
te del Consiglio; alle interpretazioni perples~
seed induttive che le varie parti politiche
hanno dato ad alcune espressioni; alla mi~
naccia di <Crisidel Governo ventilata dal mi.
nistro Giolitti, si chiede di conoscere se non
senta suo preciso dovere rendere pubblica
la lettera oggetto dell'attuale contesa o de-
positarla alle Presidenze delle Camere (174).

NENCIONI

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

S I M O N U C C I, Segretario:

Al Ministro delle poste e delle telecomuni~
cazioni, per conoscere se risponda a verità
che l'appalto del servizio dei trasporti posta~
li nella città di Sassari in vigore dallo ago-
sto 1963 ha subìto notevoli varianti in au~
mento a favore dell'appaltatore, relativa~
mente alle condizioni finanziarie stabilite
nel contratto. E per conoscere se il Ministro
non ritenga necessario disporre una severa
inchiesta per accertare la regolarità, la licei-
tà e l'opportunità di una tale modificazione
delle clausole d'appalto, a così breve distan~
za dall'asta, tenendo soprattutto presente
che il cessato appaltatore, il quale espletava
il servizio « da diversi decenni », aveva pre-
ventivamente segnalato al Ministero la sleal-
tà e l'incongruità dell'offerta, assurdamente
bassa, fatta dal concorrente ~ nuovo a que-
sto genere di lavoro ~ che pure ebbe ad ag-
giudicarsi l'appalto.

I nuovi prezzi risultano ora notevolmente
superiori a quelli offerti dal vecchio e col-
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laudatissimo appaltatore, onde da tutto l'af.
fare affiora legittimo il sospetto che si sia
voluto favorire il nuovo appaltatore con gra~
ve pregiudizio e dello Stato e del vecchio
appaltatore.

L'interrogazione è diretta infine a conosce.
re quali provvedimenti, ad inchiesta espb
tata, pensa di assumere il Ministro per ri-
condurre alla normalità e alla regolarità l'ap-
palto in discorso (420).

PINNA

Ai Ministri del lavoro e delle partecipazio-
ni statali, per conoscere quali provvedimen-
ti intendano prendere per risolvere la ver~
tenza in latta, sorta fra la società concessio-
naria Terme di Montecatini ed i propri di.
pendenti, derivante da gravi e manifeste vio-
lazioni da parte della concessionaria mede-
sima della convenzione che indica in modo
inequivocabile gli obblighi a cui la predetta
società concessionaria deve far fronte.

Venendo a scadere nel 1967 detta conven-
zione, la societ~t concessionaria riduce gra~
dualmente qualità e quantità di servizi essen-
ziali per il buon andamento degli stabilimen-
ti termali, opera contro i lavoratori con ri-
duzione di orari e con molte altre forme
di sfruttamento che rendono impossibile
una gestione capace di soddisfare le esigen~
ze di coloro che frequentano per ragioni di
cura gli stabilimenti termali che rappresen-
tano per Montecatini un aspetto essenziale
del proprio sviluppo economico.

Se non sia il caso di revocare la concessio-
ne avanti della naturale scadenza per ripro-
durre quell'equilibrio che maestranze e po-
polo di Montecatini attendono da tempo
(421).

MARIOTTI

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Ai Ministri delle finanze e dell'agricoltura
e delLe foreste, per sapere:

a) se 'siano a conoscenza della fortissi-
ma grandinata che ha colpito l'agro del co-
mune di Torre~Maggiore CFoggia) -arrecando
gravissimi danni alle colture altamente in.
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tensiJve della zona e quasi completamente di.
struggendo i raocolti;

b) se in conseguenza di quanto sopra
non ritengano di concedere agli agricoltord
co1:piti opportuni sgravi fiscali e tutte le al.
tre 'prorvvidenze che possano aUeviare i gra-
vissimi danni dagli stessi risentiti (1715).

KUNTZE

Ai Ministri del lavoro e della previdenza
sociale e dei lavori pubblici, per conoscere:

a) se sia esatto, come è da ritenere,
quanto è stato pubblicato dalIa stampa indi-
pendente e in particolare dal quotidiano
« Napoli Notte» circa la perfetta liceità giu-
ridica e tecnica della costruzione del grande
complesso alberghiero attualmente in atto
nel comprensorio dell'EUR in Roma;

b) in particolare se sia esatto che il pro.
getto approvato dalle Autorità competenti
(ben diverso dal progetto fantasioso pubbli~
cato da un giornale comunista), sia stato e
sia fedelmente osservato; se l'iniziativa sia
condotta con solo capitale privato il cui im~
piego e rischio appaiono tanto più apprezza~
bili nella drammatica congiulltura attuale
dell'edilizia; se il Consiglio di Stato, con
inequivocabile sentenza, abbia riconosciuto
la regolarità dei lavori in corso respingendo
una speciosa richiesta di sospensiva.

Ove quanto sopra sia esatto, l'interrogan~
te chiede di conoscere quali provvedimenti
si intendano adottare affinchè la pubblica
opinione non sia più oltre turbata da notizie
false o tendenziose; affinchè l'iniziativa pri.
vata sia incoraggiata e non contrastata; af~
finchè siano doverosamente tutelati i lavora-
tori edili che, da demagogici pretesti aggres-
sivi, rischiano oggi di essere gettati alla di~
soccupazione (1716).

GRAY

P RES I D E N T E. Il Senato tomerà
a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 17,
con lo stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,40).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Uffieio dei resoconti pllrlmnentari


